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/n questo giorno trentesimo dalla morte 
della compianta Marchesa Giulietta Falleiti 
di Barolo^ noi puhhlichiamo alcune pagine y 
le quali; méntre ci ricordano le beneficenze 
ed i nobili sentimenti di queW anima gene-- 
rosày non possono a meno di riuscir care a 
quanti le leggeranno perchè scritte da Silvio 
Pèllicòj la cui memoria ritorna sempre gror 
dita ,e soave^come furono gradite le sue viriti 
come fu soave il suo cuore. . 



Troppo ci è grato il poter offerire ai 
nostri concittadini uno scritto di Colui che 
forma una delle nostre glorie letterarie pia 
belle^ uno scritto che è consecrato a raccon^ 
tare ciò che la religione e la misericordia 
potesse sul cuore di una Matrona che visse di 
beneficenze e di amore; perchè con questo noi 
compiamo un singolare disegno del CielOy ed 
è che la Marchesa di Barolo, annoverata tra 
le piti grandi benefattrici del nostro paese^ 
sia lodata da uno dei più, grandi scrittori 
della patria nostra. 

Questo scritto non è la storia di una vita, 
non è un elogio formato secondo le regole 



delVarte; Silmo lo volle segnato coir umile "ì 
titolo di Note, che serviranno per chi seri- ' 
vera la vita della Marchesa Giulietta Fal- 
lettì di Barolo, nata Golbert. Noi invece lo 
diremmo una ghirlanda di fiori; sì, unaghir^ 
landa di fiori, che col cuore intenerito e col'- 
Fanima riconoscente deponiamo a nome di 
Silvio sulla tomba della Tabita dei nostri 
giorni. 

Quando F ingegno e le doti delV autore 
Dei doveri degli uomini lo fecero così caro 
alla Marchesa da essere il suo consigliere e 
confidente, egli, che tuttogiorno ne ammirava 
le imprese e le opere, scrisse queste pagine 
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In questo giorno trentesimo dalla morte 
della compiantA Marchesa Giulietla Falletti 
di Barolo^ noi pubblichianio alcune pagine , 
le quali; méntre ci ricordano le beneficenze 
ed i nobili sentimenti di queir anima gene^ 
rosa, non possono a meno di riuscir care a 
quanti le leggeranno perchè scriUe da Silvio 
Pellico j la cui memoria ritorna sempre gror 
dita .e soave^come furono gradite le sue virtii 
come fu soabeil suo cuore, . 
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In Piemonte tutto sorrideva a Giulietta, 
e quantunque affezionata alla sua terra na- 
tita^ pur mise un eguale affetto alla patria 
del marito, ed anzi diede al Piemonte la 
sua predilezionie. Ognuno qui le perdonò 
facilmente d'essere francese , tanto fu sce- 
vra d'orgoglio e d'affettazione, e tanta sim- 
patia ella seppe manifestare per questi luo- 
ghi da lei adottati. Brillava per bellezza e 
grazia, come per grandezza dì fortuna e di 
parentele, ma senza invanire di nulla, senza 
offendere l'amor proprio altrui, e negFin^ 
contri di render servizio, di consolare, di 
spargere benefìzi, mostrava un buon volere 
commovente. Quest'era una testimonianza 
che di lei si dava dalla pubblica voce; e 
vidi io medesimo essere cosi, quando più 
tardi fui chiamato dalla Provvidenza a co- 
noscere l'animo egregio di questa donna. 

Non ebbe prole, e tanto ella quanto il 
marito si avvezzarono a questa sorte, pen- 
sando con cristiana rassegnazione a volgere 
le loro ricchezze a vantaggio della classe 
operosa e dei miseri. Gareggiavano in com- 
passione verso ogni addolorato, ma non 



.• •_ 5 ^ • 
però questa era. cieca, badando anzi con 
l^ntdeiite indagine ad assicuf arsi che ì loro 
soccorsi andassero a gente che davvero né 
abbisognasse, e non a coloro che vìvono di 
inganno; perciò prendevano le informa- 
zioni dai Parroci deUa città e delle campa- 
gne, onsero da altre persone dì rìconosduta 
carila ed inldUgènza; Tal vdta i sollievi che 
(XHiGedBTàno erano, dii quelli che influì* 
scono tìiirevdlmente sopra le cohdizioni di 
una famiglia, salvatidola da rovina. Pareo^ 
chi giovani protetti da loro poterono sot* 
trarsi dalle, conseguenze ordinarie della 
sventura dei parenti, aver buona educa- 
zione,.- ed aprirsi carriera onorata e felice^ 
Uno più partìcolàrmenle andò debitore alle 
cure materne di Giulietta fin da tenera età, 
SI segnalò n^gli stCìdii, ed è ora fra i più 
còlti religiosi delia Compagnia dì Gesù. 
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Dopo la caduta dell'impero francese, ed 
il ritorno de'nostri legittimi sovrani, la gio- 
vine Marchesa andò ognor più praticando 
la sua carità , non solamente rivolta ad 
asciugare lagrime, ma a guadagnar anime 
a Dio. Diede particolari cure alle persone 
carcerate, avendo sempre avuto gran pietà 
di quel genere d'infelici. Il seguente fatto 
fu l'occasione che la spinse a prendere co- 
noscimento dello stato delle carceri, e ad 
occuparsene poi per tanti anni. 

Un giorno, nell'ottava di Pasqua, ella in- 
contrò la processione della Parrocchia di 
sant'Agostino: veniva portato il SS. Sacra- 
mento agli ammalati. La Marchesa s'ingi- 
nocchiò, e mentre udivasi il canto della 
processione, una voce uscita da luogo 
chiuso gridò: Non il viatico vorrei, ma la 
minestra. 
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Turbata da quelle audaci parole, la Mar- 
chesa alzò gli occhi, vide le sbarre carce- 
rarie del Senato, e propose al servo che la 
accompagnava d'entrare seco in prigione, ' 
Ella volea dare il danaro che aveva nella 
borsa, pensando che la fame avesse spinto 
il furioso a quel grido; sperava cosi di tor- 
glì la tentazione di una nuova insolenza. 
Entrò, ed ottenne d'esser condotta verso il 
luogo d'onde la voce era partita. Il prigio- 
niero non era affamato, ma empio; altri sla- 
vano chiusi nella stessa buia e fetida car- 
cere, vi si rideva e cantava con urla più dì 
animali feroci che d'umane creature. Tut- 
tavia l'avvicinarsi di lei li colpi e si frena- 
rono con una specie di rispetto. Ricevettero 
in silenzio l'elemosina da lei presentata, e 
non l'importunarono per avere di più. 

Dopo aver percorso le prigioni degli uo- 
mini, fu condotta al piano più alto dell' e- 
difizio, in quello delle donne. Queste mi- 
sere non aveano altra luce né aria fuorché 
da altissime aperture, sino alle quali non 
potevano elevarsi. Vi erano tante celle 
quanti pagliaricci la capacità del suolo pò- 



^ 8 — 
tevà contenere; le divideva uno stretto an- 
dito, e quest'unico luogo, ove prendessero 
qualche esercizio, veniva in più parti attra* 
versato da grosse chiavi di ferro atte a sos- 
tenere i muri, impicciando assai il cam* 
minare. Nel corso di un anno e mezzo vi 
furono due braccia rotte ed un piede slo- 
gato per cadute su quelle sbatte di ferro. 
Le detenute erano appena vestite, parec- 
chie non avevano cenci bastanti a coprirsi, 
e ninna vergogna mostravano della loro 
nudità; Gli uomini , per rispetto versola 
Marchesa, si tenevano a qualche distanza 
da lei; quel sentimento non esisteva presso 
le donne. Le si gettarono vicino gridando 
insieme^ e le destarono compassione ed or- 
rore. II danaro che loro porgeva le cadde 
dalle mani, e s'avventarono a guisa di cani 
famelici ad afferrare le monete, che proba- 
bilmente non saranno loro servite fuorché 
a procacciar loro il modo di comperare li- 
quori forti e cosi turbarsi maggiormente la 
ragione. 

La pia signora ritornò accasa con animo 
addolorato > pensando se trovasse alcun 
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meno di migliorare l'esistenza fisica e mo- 
rale delle prigioniere. Dimandò che le fosse 
permesso d'andar nuovamente a visitarle, 
il che le fu ricusato, dicendole ch'era troppo 
giovane, troppo delicata di salute, e non 
convenire di singolarizzarsi con un'impresa 
il cui successo era impossibile. Confidò al 
confessore il suo desiderio e la proibizione 
che la avevano fatta; ei le comandò di ob- 
bedire. 

Obbedì, ma il desiderio non s'estingueva; 
ì suoi pensieri la riportavano spesso fra le 
povere* prigioniere. Ne riparlò indi a qual- 
che tempo al sacerdote che la dirigeva, e 
questi, mosso dalle sue istanze, le permise 
di rifare, come. per prova, qualche visita 
alle carceri, e poi di dirlo alla famiglia, con 
decisione di sottomettersi, se la proibizione 
le fosse rinnovata. 

Informatasi in quàl maniera potesse aver 
adito nelle prigioni, taluno lenisse di farsi 
porre nella Confraternita della Misericor- 
dia, antica associazione istituita pel sollievo 
delle detenute. Il primo pensiero di tale 
Confraternita era stato bello e caritatevole; 
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i regolamenti sono fatti col miglior intento; 
ma per disgrazia non vengono eseguiti, e 
vi è impossibilità pel modo stesso onde la 
associazione è formata. Or tutto si riduce 
ad alcune orazioni per le persone morte 
nella Confraternita, a fare qualche proces- 
sione, e a distribuire minestre dallo spor- 
tello delle carceri (1). 

Nondimeno si fece ascrivere in quella 
Compagnia e cominciò come distributrice 
di minestre. Chiese licenza di rimanere al- 
quanto colle prigioniere, e di rimanersi 
sola; le fu risposto, ciò non potersi, do- 
vendo il carceriere assistere come testimo- 
nio. Non si disanimò, ripetè più volte la 
dimanda, mansuefece i custodi, e final- 
mente giunse ad ottenere, che invece di 
parlare alle detenute dal cancello, essi la 
chiudessero sotto chiave con queste. 

Allora si stabilì fra quelle miserabili ; ed 
il prezzo al quale veniva fra loro, le com- 

(1) Questo forse sarà slato nei tempi a cui Pellico ac* 
cenna ; oggi la Compagnia della Misericordia presta grandi 
e carilalevoli servigi, e sgraziali usciti dalle prigioni ne re- 
sero leslimonianza. 
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incese alquanto. La maggior premura di 
ogni carcerata fu di voler provare che non 
avea colpa ed era vittima di false accuse. 
La Marchesa dichiarò che bramava d'igno- 
rare tai cose, non ricusando di supporre 
vera la loro innocenza, e non avendo altra 
mira che di condividere i loro dolori e por- 
tare a tutte qualche consolazione. Diman- 
darono danaro; ella promise vestimenta a 
quelle che d'or innanzi mostrassero doci-^ 
lità e lodevole condotta. Favellò della ras- 
segnazione necessaria, delle divine ricom- 
pense a coloro che patiscono. — Oh! scla- 
marono talune, ella viene ti predicane; e 
SI allontanarono cantando con voci da as- 
sordare. La compassionevole ospite fece 
chiudere la porta d'una stanzetta che ado- 
peravasi come infermeria, e prosegui il 
discorso con quelle eh' erano rimaste. Le 
lontane ^i stancarono di gridare e cantare; 
curiosità le mosse, e ritornarono. Ella lor 
disse, non aver voluto turbare i loro canti, 
capire che abbisognavano di sollievo, ma 
sperare che a poco a poco troverebbero al- 
tre guise per sollevare i loro mesti pensieri. 
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Nei primi giorni si passò il teoipo con- 
versando e poi^endo qualche aiutò allein- 
ferìpe. L'iittenziòfié di favellare. soltoTOce 
stàbili graduatamente maggior silenzio: il 
più sicuro modo di farsi ascoltare- da per- 
sone che gridano^si è piuttosto d'abbassar 
la voce^che di sforzarsi ad alzarla più diloro. 
• -n soggiorno dèlia Marchesa presso le 
prigioniere prolungavasi talvolta più che 
ella non avrebbe voluto. 1 custodi/ai quali 
avea signidcàto Torà in che divisava uscire^ 
fingevano di dimenticarsene; speravano di 
annoiarla, e farla diesistere da tai visite. 
Nprt però desistè, dicendo coir Apostolo: 
PosM tutto in CUui che mi conforta. — 
SeguìroQo a farla aspettare al moménto 
indicato per l'uscita; e sebbene vi fosse in 
quei luoghi un calore forteed incomodò^ 
ella badava a mostrare alle detenute una 
contentezza nel prolungare il suo' colloquio 
con^ èsse. Prese nondimeno precauzióni 
affinchè le ore d'aspettativa non oltrepaò* 
sassero quelle in cui il dovere ie imponeva 
di trovarsi riunita alla famiglia. Il vecchio 
servo veniva a cercaria. .. - . 
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Stette cosi tre o quattro ore in prigione 
€pn mattina per piti gionii^ affatto àecre»* 
tudentè. Poscia mise ijne al secreto^ chie- 
dendo se la trovassero più malinconica, più 
sofferente, più preoccupata. Le risposero di 
no, ed ebbe libertà di continuare le sue 
carcerari^ sedute. Fu d'uopo allora, per l'un- 
tile delllmpresa, addoppiare di coraggio e 
farsi ardita a conferire con ministri e pre- 
sidenti. Vi ripugnava, ma coU'andare del 
tempo s'accorse giovare assai il non voler 
operare tutto da sé; meno si opera da sè^ 
più. s'induce altri a fare il bene , e cosi se 
ne fa uno maggiore. 

Avvezzò le detenute all'uso di congre- 
garsi tostdal suo arrivo, recandosi tutte alia 
infermeria per cominciare dalla pr^higra. 
Dapprima la novità le attrasse, poi la pre- 
ghiera diventando un'obbligazione, alcune 
ricusarono d'assistervi. Alle ostinate si vietò 
di venire: quesf erano, in generale, le più 
vecchie. Il divieto fu un pungolo per bra- 
mare di venir anch'esse, e la brama fu ap- 
pagata. 

Una. vecchia trovossi un di presso la ca- 
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ritatevole visitatrice, mentre loro faceva il 
catechismo, e questa dimandò alla povera 
ignorante se sapesse ciò che Iddio fosse. 
Còlei mosse a prendere un'immagine del 
nostro Signore in croce, lacera e sudicia, e 
prorompendo in alte risa esclamò: Iddio è 
questo. . 

Xi'età, la miseria, il vizio ayeano fatto di 
quella donna un oggetto orrendo. Brillava 
ne' suoi bigi occhi una gioia diabolica. Tut* 
tavia la Marchesa considerando che quella 
disgraziata avea pur ricevuto un'impronta 
divina frenò il siio raccapriccio. Il nome 
di colei era Isabella, e a cagione dell'età sua 
le compagne la chiamavano madre Isabella. 
Le prigioniere, sdegnate da quell'atto d'im- 
pudenza, gridarono ad una voce: Tacete, 
madre Isabella ! 

Quest'ili timazione l'adirò oltremodo. Là 
Marchesa le si approssimò, volle prenderla 
per mano, e le parlò con dolcezza. La vec- 
chia esclamò: Sempre nuove predichel An- 
date via, m'annoiano. Ciò dicendo, respinse 
duramente la Signora, e fuggi dall'infer- 
meria bestemmiando. — Figlie mie, disse 
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la Marchesa inginocchiandosi, preghiamo 
Dio per Isabella, preghiamo qhe le perdoni, 
che le tocchi il ci^ore, cl])e.le si faccia co^ 
noscere, che le insceni ad amarlo e ado^ 
rario. — Si recitò lentamente un Pater ed 
un'4t^^9 poicontinuò la istruzione. Indi nel 
partire, assicurò Isab^la che pregherebbe 
per lei. La vecchia alzò le spalle senza dir 
niente. 

Nei giorni seguenti la Marchesa ritornò, 
e fu continuata una preghiera per Isabella. 
Per quattro giorni costei non intervenne, 
rimanendo a filare nel corridoio. Il quinto, 
entrò piangendo, si pose in ginocchio e sup- 
plicò che segiiissero a pregare per lei. 

In appresso disse che spesse volte nella 
notte era spaventata da orribili sogni, ma 
che le preghiere continuate a suo prò l'an- 
davano calmando. — Io credo, disse alla 
Marchesa, che voi mi volete hepe, altri- 
menti non avreste pregato di cuore, e Dio 
non vi avrebbe ascoltata.. 

Volendo provare di mettere la religione 
invece della superstizione, la Marchesa 
disse: Tu credi dunque che Dìo ci ascolta; 
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eUiene, perchè non ti volgi a parlargli? — 
QueUa ripigliò il suo brutto viso rìspon-^ 
dendo: Ah! quanto a me, io sono amata 
dal diavolo, Iddio non può più né amarmi, 
né ascoltarmi. 

La Marchesa cercò di consolarla, d^ad* 
dolcirla, ottenne poco da lei, ma almeno la 
vecchia non distuil)ò più gli eserciti di 
pietà. In breve usci dal carcere, e vissuti 
ancora due anni, mori cristianamente. 

Ma Isabella aveva educata male la sua 
prole. Indi a poco tempo sua figlia fu cat- 
turata e condannata, qual ladra, a due anni 
di reclusione. Allattava essa un bambino, 
e talvolta un uomo, che dicevasi suo ma- 
rito, veniva a vederla. Egli pure era stato 
in carcere. Il preteso, matrimonio era una 
finzione, la Marchesa ottenne' le dispense, 
e i due amanti furono maritati nella pri- 
gione delle sforzate. 

Il mezzo di far pregare le detenute per 
quelle di loro che erano più malvagie fu 
spesse volte adoperato dalla benefattrice, e 
quasi sempre con frutto. Ella poneva una 
specie di solennità a queU'azione. La inco- 
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mihciava con alcuni minuti ài profondo 
silenzio, poi faceva un'esortazione e finiva 
colla ))reghiera. 



n. 



Ella ebbé*in quei primi tèmpi un buon 
successo, che le diede credito fra quelle sue 
povere amiche. Parecchie stavano in pri* 
giòne per lo stesso delitto; il processo an- 
dava in lungo, il giudice istruttore essendo 
di una città vicina e non potendo sovente 
venire a Torino. Ella sali in carrozzarsi 
recò a visitarlo, lìndusse a venire, Tafiare 
fu esaminato e giudicato, e diverse donne 
furono messe in libertà. 

Nel carcere Senatorio la piccolezza del 
luogo cagionava gravi inconvenienti. Le 
condannate e le prevenute abitavano in- 
sieme. L'agitazione delle une, i timori, le 
tiperanze turbavanó.la rassegnazione neces- 
saria alle altre. L'inquietudine delle prevé- 
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ttttte sopra la loro sorte le rendeva disat- 
tente; non poteano imparare il catechismo, 
e nocevano a molte le quali mostravano 
buona volontà. Le lezioni erano faticose, 
nessuna di quelle femmine sapendo leg- 
gere. 

La Marchesa le divise per classi secondo 
che vedea maggior memoria e migliori dis- 
posizioni. Ripeteva la dimanda del Cate- 
chismo sinché fosse imparatala risposta, e 
talvolta le conveniva ripetere a ciascuna 
la stessa frase sino a cinquanta o sessanta 
volte. Numerose erano le prigioniere: dif- 
ficil cosa quindi il resistere a tanta vocife- 
razione. Dopo alcuni mesi determinossi ad 
insegnar loro a leggere. Fece fare un grande 
alfabeto sopra una tela stesa da cornice, e 
sebbene le fosse ignoto il metodo usato 
dalle Suore di S. Giuseppe, immaginò ad 
un di presso il mezzo medesimo. Servivasì 
di una conocchia invece dello stromento 
di legno che esse, chiamano segnale. Dava 
colla conocchia una battuta a terra quando 
fallivano, e tre quando la leggente doveva 
tacere per lasciar leggere la vicina. 
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Le più intelligenti impararono presto ; 
talune in pochi mesi sapevano abbastanza 
da studiare poi il Catechismo da se stesse. 
Queste aiutarono ad istruire le compagne. 
— Figlie mie, diceva loro, io procuro di 
farvi un bene affinchè procuriate pure di 
fame al vostro prossimo. Non potete dare 
alle compagne tutlociò che loro abbisogna, 
date loro almeno ciò che potete. Giovia- 
moci a vicenda pregando il Signore di vo- 
lerci soccorrere; io vi son grata della fatica 
che assumete per alleggerire la mia. — 
Talora esse mostravano contentezza che 
ella avesse così a stancarsi meno, e potesse 
continuare le sue benefiche*assistenze. 
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f. 



Oltre il migliDrainento morale bramava 
recarne al loro stato fisioo. S*iBdirìz2ò aUa 
remila: Mada Teresa, al diica ed -alla da^ 
cli^ssa del G^nevese, al Pnncipe ed alla 
Prkieif^ssa di Garignaiio; tutti sommiiii* 
stranHio qualche sovveiiìmento pecuniario. 
Con <)ue6to fondo comperò camiciéy len- 
zuola e fazzoletti, e ne affidò la cura ad una 
buona persoti^, la signora Gerì, moglie del 
professor Gfiri. Quésta T^niva una volta la 
settimana a distribuire e ricevere la bian- 
cheri»/ Le prigionièra pagavano F imbian- 
catura. Si somministravano anche vésti- 
menta alle più miserabili, procacciando 
Oj^Ora di sollevare maggiormente le più 
inclìnàfe ad emendarsi La prigione venne 
cangiando d'aspetto j e le abitatrici acqui- 
starono decènza e cahna. 

Quelle del carcere Senatorio, alloggiate 
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al più alto piano^ non udivano mai la santa 
Messa, non potendo intervenire a quella 
che dicevasi in una Cappella situata ad un 
lato del cortile. Pertanto, eccettuati alcuni 
giorni prima di Pasqua, nei quali venivano 
diversi sacerdoti a predicare e confessare, 
le infelici erano prive d'istruzioni e di con- 
solazioni religiose. Quanti anni quelle 
sventurate anime cristiane vissero in quel 
soggiorno orrendo, prive della celeste luce! 
La Marchesa ottenne di poter far disporre 
un altare al di fuori, dirimpetto al cancello 
che serviva d'ingresso al corridoio princi- 
pale, e di li ascoltavano la santa Messa. 
Ella vi assisteva, e molte piangevano di 
gioia rallegrandosi di non essere {»ù ab- 
bandonate.— Povere mie figlie, diceva loro, 
Iddìo stava sempre con voi, ma un gran- 
dissimo bene è il poter partecipare al santo 
sacrifizio che nell'amor suo Egli istituì per 
la remissione de' nostri peccati. — Fu fatta 
loro capire la somma importanza d'udire 
divotamente la Messa; talune ne furono 
commosse profondamente. L'onorario del 
Cappellano e le spese del culto si prowi- 

3 
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dero daHa carità, e soltanto dopo uh anno, 
allorché' le detenute lasciarono il Senato, 
il Governo assegnò stipendio al Cappellano. 



VI. 



Fra le carcerate era una che allattava 
il suo bambino. Costei solea bere acqua- 
vite; se ne faceva arrecare grandi fiaschi 
dal marito, ed il custode dopo prelevato 
un tributo, bevendone con essa, lasciava 
passare il fiasco dal cancello. Il bam*- 
bino pativa , e la forte bevanda fu dal me- 
dico proibita. La Marchesa fece lo stesso, 
ma le proibizioni non furono osservate. Per 
ordine del dottore il bambino fu slattato, 
e allora la Marchesa andò dal conte Bor- 
garelli, primo presidente, pregandolo di far 
vietare l'ingresso dei liquori forti. Ei con-^ 
senti, ed i suoi ordini furono eseguiti. Era 
a temersi il dispetto del custode, ma questi 
fu ammansato dalla Marchesa mediante un 
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rmirciinento che le piacque dargli. L'uso 
dell'acquavite era anche dannoso per le 
dìspute che ne rìsuUavano:^ Sarebbe stato 
d'uopo altresì di regolare la distribuiione 
del TÌno; ciò fu solamente possìbile dopo 
Io stabilimento delle prigioniere alle Sfor- 
zate. 

Se con qualche moneta fu acquietato il 
carceriere, non cosi avvenne presso le de- 
tenute, e segnatamente la donna che allat- 
tava. Costei, giovane e forte, prese a far la 
convulsa, diede pugni alla Marchesa e le 
sputò in viso, benché sapesse che la pie- 
tosa benefattrice faceva settimanalmente, 
dalla propria casa, somministcare cibi al 
marito ed ai loro figli. Mentre tale ingrati- 
tudine recava afflizione alla Marchesa pel 
torto della colpevole, non solo non le in- 
crebbe d'aver nodrito quella famiglia e di 
aver anche vestito i figli per T inverno, ma 
in lei si mescolò una certa gioia a pensieri 
religiosi, godendo di ricevere quel mal- 
trattamento. Ciò che in essa le prigioniere 
chiamavano pazienza operò in loro un 
buon effetto ed aumentò il suo credito. La 
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disgraziata venne poi trasferita a Pallanza, 
luogo di punizione più severa, considerata 
per le donne, quel che è per gH ut)miiìi, k 
galera. 

Circa un anno appresso un'altra rab- 
biosa donna si condusse allo stesso modo; 
ma questa ebbe poi la schiettezza di con- 
fessare con pentimento che aveva fìnto un 
delirio febbrile per aver agio di avventarsi 
contro la benefattrice e percuoterla. Que- 
sta soffriva le percosse rammentando che 
una prigione è un ospedale di anime, dove 
i mali sono pur troppo spesso incurabili; 
confortavasi riflettendo che nulla è mai 
perduto dijciò che vien dato per carità. 
Diamo senza contare, diceva a sé stessa, 
Dio conterà per noi. 
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YH. 



Volgevano cinque mesi che ella andava 
al Senato, quando le carcerate del Corre- 
zionale la fecero pregare di volerle pur visi- 
tare. Lasciò che nodrissero qualche tempo 
siffatto desiderio, ed intanto le rese avver- 
tite che ella esigeva un'intera obbedienza 
.e costante applicazione. Avutene le più 
belle promesse, andò al Correzionale. 

Questa prigione era assai diversa da 
quella del Senato. Le donne stavano in una 
sala riunite a pian terreno e godevano aere 
e luce; ma il luogo non era asciutto, i pa- 
gliericci sulla nuda terra ne traevano umi- 
dità, e questo era cagione di malattie. Un 
cancello di ferro che aprivasi due volte al 
giorno per nettare la stanza, metteva sopra 
un cortiletto ove le carcerate ottenevano di 
rado licenza di passeggiare, perchè i pri- 
gionìerì avevano quivi egualmente un can^ 



cello. Quei momenti di avvicinamento fra 
uomini e donne divenivano sorgente di 
contese é gelosie. Là, come al Senato, le 
donne e gli uomini trovavano modo di con- 
versare, d'appassionarsi e di tessere intri- 
ghi. Al Senato non vi era luogo donde si 
vedessero, ma si sceglievano un'idolo al 
suono della voce, alla grazia d'esprimere. 
Allora si mandavano vicendevoli doni. Vi 
erano convenzioni stabilite, e sovente acca- 
deva che genitori, mariti, m(^li che s'ìndii- 
striavano per portare qualche buon cibo 
qualche moneta ai loro congiunti detenuti, 
ignoravano che taì pietosi r^ali erano 
donati in sacrifizio ad ignota persona ido- 
leggiata in quelli strani innamoramenti. I 
secondini del carcere eseguivano le com- 
missioni. La Marchesa durò fatica a tron- 
care quei legami; fu meno difficile al Se- 
nato dove uomini e donne non si vedevano, 
ma al Correzionale la vicinanza e le co- 
municazioni pel cortile rendevano inutile 
ogni sforzo.. 

Le detenute del Goirreztonale erano prive 
del benefizio della santa Messa, e non udì* 
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vano neppure un suono di campana che la 
annunziasse, non esistendovi punto Cap- 
pella. Stava colà una donna incarcerata da 
sedici anni, la quale non aveva mai più 
dalla sua entrata in prigione, inteso una 
Messa. Solamente a Pasqua venivano ec- 
clesiastici, come al Senato, a fare un'istru- 
zione alcuni giorni, e talune si confessa- 
vano e facevano Pasqua. Per sollecitazione 
della Marchesa fu fabbricata una cappella, 
ed attualmente serve per gli uomini es- 
sendo state le donne trasferite altrove. 

Fra le cure date dalla Marchesa al Cor- 
r^onale^ menU'e v'erano le donne, si fu 
quella di stabilire il catechismo, e la let- 
tura. Una giovane per nome Ferdinanda, la 
quale aveva tutti i vizi e molta, intelligeiiza, 
sapeva leggere. Costei aiutò la Signora con 
buona volontà, ed in premio la Signora ot- 
tenne che non fosse trasportata a Pallanza 
a norma deUa sua condanna. Quella gio- 
vane gradatamente si corresse y e <lal car- 
cere passò al Rifi^io ove dii^e ottimi 
esempi. 



Tm. 



Esisteva in Torino una terza prigicme 
muliebre per quelle il cui delitto era la sola 
mala condotta; la Marchesa fu pure chia- 
mata colà. Vi andò due volte sole. Ivi le de- 
tenute ricevevano soccorsi di religione am- 
ministrati con carità; udivano la santa 
Messa, ed avevano ogni domenica un'istm-* 
zione. 

Quella prigione era composta di due 
celle tonde assai oscure; la mancanza di 
luce interdiceva le occupazioni, e non potea 
quindi introdursi né scuola di lettura né 
lavoro. 

Nelle prigioni governate dalla Marchesa 
ella discerneva quanto fosse ancora acce- 
vole la non perfetta separazione dei dete- 
nuti dei due sessi. Chiese una casa per le 
donne, ma a quel tempo avvenne la rivo- 
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lozione dei trenta giorni e ogni provredi*- 
mento fu sospeso. 

Durante quei disordini politici, la Mar- 
chesa restò in Torino e segui a recarsi ogni 
giorno alle carceri, sebbene si dicesse che 
i rivoltosi volevano aprirle e liberare tutte 
le persone carcerate. Aveano poca speranza 
per le prigioni senatorie meglio custodite, 
ma là liberarne degli abitanti del Corre- 
zionale pareva più facile, e tutti costoro la 
aspettavano con grande agitazione. Un mat- 
tino, mentre la Marchesa stava colle dete- 
nute, un orrendo clamore s'innalzò nelle 
vie gridandosi: Viva la €ost%tuzi<me ! Le 
prigioniere non capivano tai parole, cre- 
dettero fosse l'annunzio della loro libertà, 
proruppero in furiose urla, si agitarono per 
romperei ferri. La Marchesa si mise in 
ginocchio dicendo loro: Deh preghiamo, o 
figlie, affinchè Dio ci protegga, io temo che 
tutto questo non passi senza delitti. — Le 
donne si accostano tutte a Lei esclamando: 
Noi vi difenderemo, vi ameremo sempre, 
non vi accadrà verun male. — Dunque, se 
voi m'amate fate che ci trovino qui in- 
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sierae j^epndo. Non mi lasciate e cer- 
cherò di ottener grazia per molte dì voi^ 
se mi date questa proTa di sommissione. 

Volgevano pochi giorni che Ella avera 
ottenuto grazia d'una povera vecchia che 
là umidità del carcere avrebbe renduta- 
cieca se avesse dovuto compiere tutto il 
tempo della sua condanna, La ricordanza 
di questo fatto ispirò fiducia^ e tutte le prì* 
gioniere mostrarono calma. — Iddio ci 
vede è ci ascolta, diss'Ella, chi vuol pro- 
mettere di obbedirmi alzi la mano. Tutte 
l'alzarono. 

Il tumulto sì dileguò e si rimisero a leg^ 
gere tranquillamente. Due giorni appresso 
lo schiamazzo per le vie fu rinnovato; le 
detenute dissero:^ Gridino quanto vo- 
gliono, noi abbiamo promésso di restare e 
restereìfrio. — Udirono senza scuòtersi le 
smaniose vociferazioni che uscivano dalle 
prigioni degli uomini. 

Se grande esser doveva la consolazione 
della Marchesa nel veder frutti cosi belli 
delle cure usate a quelle infelici, non però 
in ogni tempo fu confortata da buone ciu- 
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scile. La carriera intrapresa offeriva natu- 
ralmente coi fiori molte spine e pungen- 
tìssime. 

Talvolta in gravi difficoltà le sembrava 
quasi di perdersi d'animo, e queste tri- 
stezze accaddero massimamente nel se- 
condo anno. L'assunto cui si era conse- 
crata la spaventava. Ogni prigioniera 
nuova è una conversione da farsi, la mòl- 
tipliciià dei delitti, onde bisogna sapere la 
storia, opprime. Quelle angosce d'un'anima 
pia e generosa si capiscono da ognuno. Ma 
EUa si sosteneva nella perseveranza, pre- 
gando e ripetendo quel detto di s. Paolo: 
Omnia possum in eo qui me confortdU. 
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DL 



La sua cura per le prigioniere durava 
già da tre anni, allorché finalmente la casa 
delle Sforzate le fu conceduta per mettervi 
chi Ella volesse y come le disse il custode. 
Ella dunque vi mise quelle del Senato^ 
quelle del Correzionale e quelle delle torri. 

Dapprima le misere stentavano a per- 
suadersi che tal mutamento fosse a loro 
prò e parlavano di presentare una supplica 
per non abbandonare i tristi luoghi ai quali 
erano avvezze. La Marchesa le distolse da 
quell'inutile domanda. Dissero che aveano 
gran paura di fare a piedi, vedute dalla 
gente, il tragitto da una prigione all'altra. 
Promise loro di condurle in carrozza, e 
questa promessa le tranquillò. Furono 
commosse vedendo tutta la sua premura 
d'evitar loro qualsiasi affanno, e ciò le dis- 
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pose a credere che il mutar luogo doveva 
essere per loro un bene. 

La traslazione si operò in carrozza e con 
ordine e decenza. Il nuovo soggiorno a loro 
assegnato era un buon edifizio, non oscuro, 
in posizione salubre; le stanze destinate ad 
infermeria alte e spaziose. V'era modo di 
separare le prevenute dalle condannate. 
Tutte potavano ad ore diverse passeggiare 
in un cortiletto ove il sole giungeva in ogni 
stagione. Eravi un lavatoio ed una cap- 
pella: 

Quando cominciarono a prendere l'abi- 
tudine del novello domicilio, la Marchesa 
diede loro un regolamento. Ogni articolo 
fu discusso e redatto con esse. Disse loro 
che Ella non poteva volere il loro bene con- 
tro il loro consentimento, e perciò essere 
d'uopo che si stabilissero gli impegni di 
comune accordo: a lei toccava la parte di 
amica, di madre, a loro quella di figlie ob- 
bedienti. Il regolamento fu concertato ed 
affisso al muro. 

La Marchesa continuava a non avere 
altre signore che l' aiutassero fuorché la 
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mentOYata Gen^ la quale distribuÌTa la 
biancheria. Le fatiche erano soTrabbon- 
danti: lettura, catechismo, provvedere il 
lavoro, attendere all'orazione, all'esame di 
coscienza, ecc. Occorrevano collaboratrici. 
Ne trovò due, e furono le signore Yillama- 
rina e Mont^randi. S'incaricarono di fare 
(^i giorno qualche lettura divota, e d'in- 
segnare ogni venerdì a far l'esame di co- 
scienza. 

La Marchesa, non avendo a principio la 
necessaria esperienza nel distribuire il la- 
voro, quest'ufficio era affidato ad una pri- 
gioniera. Costei aveva abilità, ma si per- 
metteva un piccolo guadagno illecito. 
Pesava alle altre una misura dì canape o 
di lino più forte di quella che essa loro 
pagava; onde eravi sempre una parte del 
lavoro fatta senza paga. Le fu tolto il 
mezzo di continuare queir ingiustizia e le 
fu spiegato essere quello un furto. Aveva 
ingegno, ma talora fingevasi sciocca. Dac- 
ché si vide priva di quella via di far de- 
naro, diventò malevola verso la sua bene- 
fattrice; sebbene questa avesse ottenuto 
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per lei una grazia,, mediante la bontà del 
Tecchio coàte di Revel, allora luogotenente 
generate del Re. Era quella detenuta na- 
tiva di Torino; un di le si diede notizia 
che sua madre giaceva moribonda, e la 
Marchesa ottenne che uscisse per alcune 
ore di carcere per venire a ricevere la be*^ 
nedizione materna. 

La sagacità di quella donna riusci utile 
in più cose, come scoprire le astuzie delle 
prigioniere, le loro intelligenze coi carce-i^ 
rieri,^ i modi che usavano per eludere i re- 
golamenti. L'odio nato in lei si moderò, 
parve migliorata, ed essendo stata in pri^- 
gione diciassette mesi la Marchesa ottenne 
dal Re che quei mesi di cattura le fossero 
computati qual pena sofferta. Segui tutta- 
via ad essere di mala volontà e convenne 
abbandonarla. 

Quando non fu più nel carcere, il rego- 
lamento venne meglio osservato, circa il 
lavoro sopratutto, dacché la contessa di 
Seyssel s'incaricò di prestarvi la sua vigi* 
lanza. L'uso di dare i due terzi dèi prezzo 
si conservò; Faltro terzo veniva consegnato 
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alla prigioniera alla sua uscita. Le distri- 
buzioni del laToro si fecero in giorni deter- 
minati e secondo la capacità di ciascuna. 
Si filavano canapa e lino, si facevano calze 
e vestimenta a maglia in cotone. La con- 
tessa di Seyssel stimava essere più giove- 
vole eseguir bene pochi generi di lavoro 
che fame molti senza perfezione, fissò i 
prezzi alle migliori lavoratrici. 

Alcune caritatevoli persone provarono 
d'insegnare a leggere, ma circostanze indi- 
pendenti dalle loro pie volontà interrup- 
pero il corso di quel saggio. Le prigioniere 
pervenute a saper leggere vennero inca- 
ricate della scuola , e la Marchesa badava 
alla regolarità dell' insegnamento ed al 
successo. 

Egualmente badava al catechismo facen- 
dolo sovente recitare essa, e dandone le 
spiegazioni opportune. La detenuta princi- 
pale della camerata diceva le orazioni ad 
alta voce, le altre rispondevano. Al finir 
del giorno dicevano la corona. 

Oltre la cura di vigilare su tuttociò, la 
Marchesa occupavasi di aiSari esterni: 
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eorrispondenza, compre, raccomandazioni 
(Hresso le autorità, affinchè si spedissero i 
processi, le dimando di grazia, ecc. 

Riguardo airinterno si occupava di ri- 
compense, di determinare punizioni, di ri- 
stabilire la pace. Simili cure le prendevano 
ogni giorno tre o quattro ore. 



X. 



Nello scritto di memorie lasciato dalla 
Marchesa sul soletto delle carceri, si leg- 
gono pure le seguenti cose. Ognuno vi tro- 
verà un' amabile armonia di umiltà , di 
semplicità, di perspicace ingegno e di viva 
carità. 

« Dicendo, scrive ella, non potersi ope- 
rare il bene fuorché in nome di Dio, nulla 
insegno di nuovo. Nessuno provi di far 
eseguire per forza ciò che deve essere ope- 
rato dalla religione. 

» Conosco certe carceri ove sono stabi- 

4 
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litf severi r^olamenti; ève sodo rigorosa- 
mente eseguiti: non vi si fa che aggiungere, 
un tormento à quello della privazione 
dèlia libertà. L'ordine è esteriore, il tu- 
multo è nelle anime, negli spiriti^ nei 
cuori. 

» Costringere àlFordine un ente depra- 
vato, avvilito dal vizio, avvezzo a tutte le 
commozioni che il vizio cagiona , è un in- 
fliggere la più aspra penitenza. Ma trarre 
quell'ente depravato ad amare l'ordina, 
fargliene capire la necessità, la dolcezza, 
ecco la conversione. Sempre dunque si 
operi per vera carità; con carità si parli, 
si consigli, si punisca, si ricompensi; la 
carità sia quella che ammollisca quei mi- 
seri cuori indurati. Oserei quasi dire che 
bisógna dapprima toccarli, sedurli e non 
cercare se non dopo di convincerli. 

» Ho spesso domandato alle prigioniere 
che facessero per me, per farmi piacere, 
quello che mi avrebbero ricusato sé io 
avessi loro dimostrato esser ciò un dovere 
da compiersi. Ma Iddio sa che io pensava 
a Lui solo, che a Lui io voleva condurle e 
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che io cominciayai dai gradini più bassi 
perchè le povere creature non avevano 
tutto ad un tratto la forza di elevarsi a 
Lui. 

]) Una prigioniera è rigettata dalla so- 
cietà^ punita dalla giustìzia, tradita dalle 
sue complici e spesso odiata dalle sue com- 
pagne di sventura. È dunque d'uopo ve- 
nire a lei come un'amica: s'intenerisce 
Vedendo che una persona, la quale aitia là 
virtù, si degni anche d'ataar lei. È d'uòpo 
metterla sovente in presenza di quel Padre 
cosi amoróso che la segue in ogni luogo, 
mentre tutti coloro dai quali credeva es- 
sere amata F hanno posta in abbandono; 
mostrarle che le colpe non menano seco 
soltanto Feterho danno, ma un danno tem- 
porale. Forse gioverà altresì mostrarle che 
ella può talora trovar profitto dall'essere 
virtuosa. Quest'idea non è che un gradino 
appoggiato sopra una base pòco soda, la 
quale un di cederà il luogo ad una base 
irremovibile, l'infinita speranza permessa 
al dolore. Insomma^ conviene incomin- 
ciare dal commoverle, intenerirle, farci 
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amare da esse, provando loro che le 
amiamo. 

ì> In tal modo ottenni la loro fiducia, so 
come ho fatto, ma allora non sapeva come 
dovessi fare; il cuore mi aiutava. Io pian- 
geva, pativa con loro. M'accadde alcune 
volte di non far colazione per aver bastante 
appetito in prigione affine di condividere 
il cibo delle detenute; mi vedevano man- 
giare con gusto un tozzo di pan bruno, e 
dicevano che ora quel pane pareva loro 
migliore. Non pagai mai la mia parte; cia- 
scuna m'offriva il pan suo, e nondimeno io 
era certa che talune ne provavano una pri- 
vazione: Ma l'anima loro si nodriva, un 
senso di riconoscenza vi penetrava. Non 
sempre però io riusciva in ciò che bra- 
mava..... Un timore mi assaliva, cioè il 
sentimento della mia indegnità. Questo 
timore mi faceva spargere lagrime e mi 
cagionava patimenti di corpo e di spirito. 
Io diceva al Signore: Oh mio Dio! sono 
una debole creatura, ma pur mi sembra 
che io vi ami di tutto cuore e con tutte le 
mie forze, e voglio fare che altri vi conosca 
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e iri ami. Io spero e posso ogni cosa in Colui 
che mi fortifica. Queste parole, che io ri- 
dico spesso, mi calmavano, ed io conti^ 
nuava l'opera mia. i» 



n. 



Dopo che la pia benefattrice delle deter 
nute si vide autorizzata dal Governo a pra- 
ticar riforme a loro vantaggio dimandò che 
quelle misere vanissero traslocate in più 
conveniente abitazione. Consegui final- 
mente il suo scopo, e fu loro destinata la 
casa che si chiamò delle Sforzate, hiogo 
che, in paragone, poteva dirsi ampia, co- 
modo e quindi assai salubre. 

È facile intendere che diversi abusi si 
estirparono più agevolmente, non essendo 
più questa prigione in vicinanza con quella 
degli uomini. Oltre a ciò la Marchesa potè 
in modo più compiuto effettuare i tanto 
necessari separamenti delle più e delle 
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meno ree, e cosi pure Fintroducimemto 
del costante e regolato lavoro e di una quo- 
tidiana istruzione.. . 

Recavasi ogni giorno ad informarsi della 
loro condotta e farsene testimonio su molti 
riguardi meglio di prima , stante Tordine 
che si andava costituèndo e che Ella ognor 
procacciava di perfezionare, secondo che 
Dio e le circostanze la illuminavano. 
Grande studio poneva a mansuefare le 
indoli selvaggie coi ripetuti esempi di dol- 
cezza, a diminuire gli effetti della ìiieduca- 
zione, a distruggere per quanto fosse pos-. 
8ibile Fabitudine dei litigi e dei rancori tra 
€sse. Le sue miti parole movevano spesso 
le menti anche più guaste e maligne a ri- 
flettere sulle utilità del pentimento e a fare 
qualche passò nel cammino della virtù. 
Alcune delle donne più energiche nel 
male volsero la loro energia a fare il 
bene. - 

. Pensò esser giovevole il venir secondata 
da reUgiose le quali s'incaricassero dell'uf- 
fizio di amministratrici e maestre, e destinò 
a questo alcune ottime Suore, di S. Giù* 
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seppe. La Congregazione di tali Suore sta- 
bilita in Savoia er^si introdotta fra noi per 
cura della stessa Marchesa; e queste,, for- 
mata in Torino uija casa e già accettati 
diversi incarichi, presero pur. volentieri 
quello di assistere all' opera delle suddette 
carceri^ sotto la direzione dell'esimia bene- 
fattrice. 

Quel luogo di punizione così cristiana- 
mente ordinato acquistò T aspetto di un 
savio è dolce monastero, piuttosto che di 
mia prigione. 

Dopo le pene scontate dalle colpevoli, 
queste uscivano non solo migliorate, ma 
col vantaggio di sapere un mestiere e di 
possedere un peculio ivi risparmiato, me- 
diante le mercedi avute pei lavori eseguiti. 
Se in uscire di cattività non potevano ve- 
nire accolte nelle proprie famiglie la Mar- 
chesa non le abbandonava; soccorreyale 
fin tanto avessero maniera di campare 
OQesUimente nei mondo colle loro fatiche. 
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xn. 



Il bisogno di operare il bene tormenta 
le anime generose, e vorrebbero sempre 
estenderlo. Giulietta non perdeva alcuna 
occasione. A Lei sovente ricorrevano mi- 
sere zitelle che, dopo essere state sedotte, 
si pentivano del loro fallo, e bramose di 
ritornare a vita cristiana, avevano d'uopo 
di una mano pietosa che le rialzasse e le 
sostenesse. A chi meglio rivolgersi che alla 
Marchesa? E mai non erano respinte. Ella 
riconduceva le une ai loro parenti, e le ri- 
conciliava con essi; traeva le altre dalla 
schiavitù in cui s'erano messe d'un mal- 
vagio e pagando qualche donna onorata 
ciie le accogliesse provvedeva onde aves- 
sero lavoro. Nell'aiutare quelle giovani dis- 
graziate si convinse ognor più esservi 
molte vittime delFinganno e del vizio, le 
quali sinceramente si convertono, e capi 
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che ye ne sarebbe un maggior numwo, se 
incontrassero il necessario soccorso per 
solvere dal fango. 

Nacque in Lei perciò il desiderio di fon- 
dare un'opera di rifugio per donne pentite; 
ma le difficoltà erano parecchie ed in qual 
maniera vincerle? Conveniva non urtare 
contro le critiche sociali, e sovratutto non 
attirarsi il biasimo di persone rispettabili 
a cui ciò potesse sembrare zelo indiscreto, 
non afflìggere il marito ed i suoceri, av- 
vezzi bensì à far molte carità ma in altri 
modi : conveniva essere da loro pienamente 
approvata. Io conobbi un sacerdote vene- 
rando, il Teologo Guala, che fu per molti 
anni suo confessore; egli mi narrò più di 
una volta come questa grande amica degli 
infelici ardesse di stabilire quel rifugio, 
e quanti ostacoli avesse avuto ih principio 
a superare per ragioni di convenienze. 

Nel volgere in mente quel caritatevole 
progetto vi si sentiva spinta dal cuore, e 
nello stesso tempo diffidando ddle proprie 
forze e sentendosi inesperta, temeva di la- 
sciarsi illudere da presunzione. In questo 
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combatthnento Ella pregaya con fede e 
progrediva, senza acccNrgersi, nella scienza 
della umiltà e della totale dipendenza ila 
Dio. Intanto le sue pene diminuivano,- le 
persone a lei care deponevano i loro adomr 
bramenti^ nessuno osò impedirla di tentare 
una fondazione cosi cristiana. 

Una somma fu dunque applicata alFac- 
quisto d'una casa con orto, situata in luogo 
suburbano a piccola distanza nella cosi 
detta regione di Yaldocco. Questa regione 
piaceva a Giulietta per sante memorie che 
l'avevano consecrata, e parevate che, es- 
sendo terra di benedizione, l'invitasse m^ 
giormente a sperare un felice successo. 

La tradizione riferisce che <iuelle parti 
fossero state denominate Vailis occisorum 
donde poi Val ^ Oc e che tal nome fosse 
venuto dall'uccisione ivi eseguita di varii 
martiri della legione Tebea. È noto che 
non tutti i guerrieri di quella famosa co- 
orte cristiana' trovavansi in Agauno allor- 
<:hè, ricusando di sacrificare agli idoli, ven- 
nero immdati.In secolo a noi più vicino, 
i campi di Yaldocco ricevettero un'altra 
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specie di santifieazìoiie nelle sanguinose 
giornate dell'assedio di Torino, 1706. Il 
Beato Sebastiano Yalfrè dell'Oratorio di 
S. Filippo s'aggirava fra quei pericoli ad 
assistere feriti e a confortare moribondi, 
ed è fama che la sua carità vi operasse 
prodigii 

La tradizionale reverenza dei fedeli To- 
rinesi per la Vaile degli uccisi si direbbe 
avere ancora oggidì una sanzione dai pii 
istituti che sono stati eretti in essa e nelle 
sue vicinanze. Dopo che la Marchesa dì 
Barolo ebbe fondato il Rifugio, il Canonico 
Gottolengo, di venerata memoria, com- 
però, adunando limosine, un vasto terreno 
contiguo e vi fabbricò un'Ospedale (1). 

(1) Quello che Silvio Pellico chiama Ospedale, è la cosi 
delia Piccola C49a della Previdenza ^ ma che é vera- 
mente, come là chiamò rAfcivescoyo di Torino, Monsignor 
Luigi Frantoni di venerata memoria, • Opera gigantesca , 
Mila quale non che il Piemonte e rilalia, stupita pur anco 
arresUssi a meditare 1* Europa. > Essa comprende ora 
ollr^ a 2000 persone. - 

Nelle sue vicinanze sorge pure l'Oratorio di S. Fran* 
Cesco di Sales, ove per la carità del sacerdote D. Giovanni 
Bosco sono allevali al bene delle famiglie e della religione 
700 giovanetti-; accanto a questo l'opera del Buon Pastore, 
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Il Rifugio prese gradatamente esten* 
sione con successive compre di case e di 
orti annessi, al che in seguito mise compir 
mento l'attigua costruzione d'un mona- 
stero di penitenti Maddalene.. Ivi presso 
Giulietta elevò un'opera d'altro genere^ 
l'ospedale denominato di Santa Filomena, 
per fanciuUette inferme o storpie, e distac- 
catamente, ma a poca distanza, il monastero 
di Sant'Anna, estesa casa d'educazione per 
ragazze di famìglie civili non ricche. Rèa- 
deremo conto a luogo suo di questi tre ul- 
timi stabilimenti. Or riveniamo a quello 
del Rifugio. 

Questo asilo aperto al pentimento delle 
giovani cadute nel disordine fu posto dalla 
fondatrice sotto il patrocinio di Maria San- 

asilo di 300 e più fanciulle; non guari distante la casa di 
S, Pietro in Vincoli per le giovani e donne uscite dalle 
carceri; il ritiro di Santa Zita per le persone da collo* 
carsi a servizio, e finalmente l'opera della Sacra Famiglia 
che mantiene oltre a 200 zitelle, opera questa eziandio 
tutta carità ideala e sostenuta dal sacerdote Gaspare Sac* 
carelli, die nel vigore degli anni Iddio chiamò a se due 
giorni dopo la morte della Marchesa di Barolo. 

Kola ieU'Bditore, 
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tìssìma Refugtumpeccatorum. Contiene abi- 
tazione per più di duecento penitenti, per 
due Cappellani e per un numero bastevole 
di Suore di S. Giuseppe, ivi chiamate ad 
insegnare ed a reggere la casa al modo 
che era stato fatto nelle carceri femminili. 
Ewi una piccola parte dei fabbricati 
componenti il Rifugio, la quale appartiene 
al Governo, Egli ha voluto altresì concor- 
rere al mantenimento di una si utile isti- 
tuzione somministrando giornalmente il 
pane per le convertite. 



zm. 



Fra quelle peccatrici che davano segno 
di ravvedersi non andò guari che talune 
bramarono di non uscire mai più e di con- 
secrarsi in voto al Signore per tutta la vita. 
Fecero nota questa brama alla Benefattrice 
e ripeterono talmente Tistanza che, dopo 
avervi più giorni meditato, consultossi con 
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alcuni rispettabili ecclesiastici, ed infine 
si decise sl conferirne con Monsignor Àr- 
ciTescóYO. Esaminata la cosa, non ricusò 
l'Arcivescovo il suo consenso, e tosto si 
diede principio alla fabbricazione del mo- 
nastero sopra un terreno in attenenza col 
Rifugio. La Chiesa delle Rifugiate fu fatta 
anche servire per le religiose di Santa Ma- 
ria Maddalena, ma con totale separazione, 
cioè dando a queste ultime un sufficiente 
coro dietro l'altare maggiore, di modo che 
non fossero vedute dalle ricoverate seco- 
lari, e soltanto praticandovi la necessaria 
apertura con cancèllo accanto all'altare per 
ricevere la santa Comunione. 

Un'ottima Suora di S.Giuseppe venne 
lor destinata per adempire le* funzioni di 
Superiora, e questa fu la rev. Madre Cle- 
menza, nativa di Savoia. Il mirabile riusci- 
mento delle Novizie e di quelle che diven- 
nero Professe, dimostrò quanto fosse atta 
ansimile uffizio (1). 

(4) Per più eslèse nolizie, vedi Nei funerali delia madre 
Clemenza^ Superiora delle Giu$èppine in .Tarino^ Ora" 
MÌone della dal sacerdòte Teologo Agostino Berleu. 

Kota deU'Bditore, 
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La fondatrice, poiché furono fatti espe- 
rimenti c|ìe bastassero, vide non essere le 
Yocaaoni cosi rare come aveva immagi- 
nato/ è quindi rifabbricò tutto il mona-* 
stero con maggiore ampiezza e comodità; 
egli contiene presentemente circa settanta 
Suore. Oltre alla vita penitente e laboriosa 
che si sono impanate a condurre per saii-* 
Uficarsi, hanno, come appendice agli altri 
doveri, la cura di educare uii numero pur 
troppo abbondante di fanciulle al disotto 
di anni dodici^ già cadute nel vizio per* 
colpa di gente perversa, e talora dei pro- 
pri parenti. Queste vengono chiamate Mad- 
dalenine: abitano vicino alle Maddalene in 
diversa casa, e nelle ore che esse non pas- 
sano ih compagnia di quelle vengono cu- 
stodite dalle Suore di S. Giuseppe. 

Mentre Iddio manifestava la benedizione 
da Lui data ad opere cosi sante. Giulietta 
applicavasi a mantenerle tali che a Lui 
piacessero . e a perfezionarle dovunque, 
scoi^esse modo. Per esempio, conobbe che 
certune delle ricoverate al Rifugio, senza 
possedere tutte le dispodzioni richiesti^ 
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per farsi Maddalene, ma nondimeno do- 
tate di fervore e desiderose dì legarsi eon 
un vincolo particolare potevano formare 
nel Rifugio stesso una falange di elette, le 
quali d'anno in anno si obbligassero ad 
osservare uno speciale regolamento. Sono 
desse le Oblato di S. Maria Maddalena, 
Congregazione che sì dedica a qualsivoglia 
uffizio di carità e segnatamente a servire 
da infermiere. Farò nuova menzione di 
queste Oblato quando parlerò più specifi- 
catamente del già accennato Ospedale di 
Santa Filomena. 



nv. 



Se que'diversi istituti occupavano molto 
la Marchesa dì Barolo, non però concen- 
travasi quivi tutta la sua grande volontà dì 
fare il bene. Visitava famiglie povere, le 
soccorreva di vestiario e di alimenti, e nel 
tempo medesimo cercava di allettarle alla 



yirtà^ 41 istruirle, di fornir loro la ma-^ 
nìera onde campare lavorando. Una par^ 
ticolàre associazione di pie signore fu da 
Lei formata a vantaggio dei poveri che abi* 
tavano o nella Parrocchia di & Dalmazio, 
la sua, o .nelle vicina del Carmine e dì 
Saiìf Agostino. Quelle degne cooperataci 
assunsero F obbligazione d'aiutarla nella 
distribuzione delle elemosine e nelF istru- 
zione religiosa. La loro società fu bener 
detta da Dio, e non cessò più di Sussistere 
portando mólti frutti. Fra altre- utilità avea 
quella d'offrire a Giuhetta l'occasione di 
venire A conoscere deplorabili casi di fan- 
ciulle sedotte, le quali, confessata, a Lei la 
loro sventura, imploravano ed otteneyaifo 
d'essere salvate dal disonore, andando al 
Rifugio. 

Praticando colle famiglie dei poveri e 
vedendo come spesso ivi i pargoletti pati- 
scano e sieno per necessità trascurati dai 
genitori, si ricordò d'aver visitato in Fran- 
cia alcune sale d'asilo, e si convinse che, 
mediante uno spirito non di mondana fi- 
lantropia, ma di vera religione, simili seo- 
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lette infantili possono essere assai giove* 
voli. Fu dessa la prima ad introdurlo in 
Piemonte e le pose nel proprio palazzo. 
Ve ne sono due, uiia pei maschi, l'altra 
per le femmine, ed in tutto vi si accolgono 
più di 260 fanciulli. L'ufficio di maestre 
Tenne nei primi giorni affidato a persone 
secolari, poscia ad alcune Suore d'una Con- 
gregazione che Fabb. Rosmini avea stabi- 
lita a Locamo. Queste furono surrogate da 
Suore di Sant'Anna. 

Non si diparti mai Giulietta dalla mas- 
sima di efTettuare le sue opere senza cer- 
care di far rumore, quindi non è strano 
che poco si badasse alle sale di asilo da 
Lei introdotte. Più tardi il suo esempio fu 
seguito in Torino e nelle provincie dello 
Stato, e coloro che si diedero a stabilirne 
conobbero qual carità bene intesa fosse 
quella. 
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XV. 



L'occhio benefico di Giulietta si ripo- 
sava con maggior sollecitudine sui più bi- 
sognosi, ma desiderava ad un tempo il van- 
taggio delle classi superiori. Senti essere 
importante per le famìglie signorili, che 
vi fosse tra noi un istituto ove si desse alle, 
zitelle un'educazione compiuta, analoga alla 
loro posizione sociale. Il Re Carlo Felice 
affidò a Lei l'incarico di far. venire in que- 
sto paese le Dame del Sacro Cuore, fonda- 
zione che, fattasi in Francia e già dilatata 
in altre contrade, corrispondeva per ogni 
luogo all'intènto. La brama espressa dal 
Re fu adempiuta, e al primo giungere di 
quelle religiose, esse furono accolte ed os- 
pitate .dalla Marchesa, finché loro venne 
assegnata la casa ove poterono abitare 
ed aprire l'educandato. Il Marchese di Ba- 
rolo, per istanza di Giulietta, mise compi- 
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mento alla buona opera con un'offerta che 
fu insigne benefizio alle religiose ed alle 
educande, ponendo a loro disposizione la 
sua vasta e magnifica villa del Gasino, poco 
lontana da Torino, capace di contenere 
tutte le maestre e le scolare, vale a dire 
centocinquanta e più persone. 



IVI. 



Volendo in queste note render conto 
delle tante maniere in cui la Marchesa di 
Barolo ha esercitato la sua esimia carità^ 
è necessiario che io parli anche di me, mal- 
grado l'indegnità mia. 

Dopo una lunga cattività io era di ri- 
torno in patria da due anni, e pubblicai 
allora le memorie intitolate Le mie pri-^ 
gioni. In questo libro, che non ha verun 
pregio letterario, il cuore della generosa 
donna trovò un carattere di sincerità che 
l'appagò, e senza esitanza mi scrisse alcune 
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righe piene di bontà. Era il 5 novem- 
bre 1832. 

Questo suo tratto di nobile iiducia mi 
commosse, tanto più che in quei tempi ab- 
bondavano fra noi diffidenze politiche, e 
molli indugiavano a portare un giudizio 
su me e sul mio libro. Andai subito per 
renderle grazie, non la trovai in casa e le 
espressi brevemente per iscritto la mia ri- 
conoscenza. 

Mi pareva verosimile dover tutto finire 
cosi, e non ebbi ardimento di chiederle 
permissióne di visitarla. Io mi asteneva 
dal produrmi nelle società, pensando che 
questa riservatezza fosse un giusto ri- 
guardo per gli altri e per lo stesso ònor 
mio. Ad un uomo che aveva portato ferri 
poteva accadere che taluni lo riputassero 
troppo audace accostandosi a loro. Me ne 
stava adunque nel piccolo cerchio della 
mia diletta famiglia e d'afcuni amici,! 
quali mi davano prova éì non vei^ognairsi 
dime. 

' La Marchesa Giulietta non si limitò al 
suo primiero atto di bontà. Disse al Conte 
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Cesare Balbo che Ella voleva che io le 
fossi da lui presentato. Egli era. di quelli 
che non arrossivano di dirsi in amiche- 
vole relazione con me. 

Ei mi condusse a Lei la stessa sera: un 
po' di febbre T aveva costretta a mettersi a 
letto, ma riceveva visite e poteva conver- 
sare. V'era il Marchese Tancredi suo ma- 
rito, la Marchesa madre, allora già vedova 
e, fra diverse altre persone, il vecchio car- 
dinal Morozzo. Mi vidi accolto da tutti con 
sómma benignità, e quando dopo brev'ora 
m'atteggiai a prendere congedo, la Mar- 
chesa Giulietta e suo marito si degnarono 
ancora di ritenermi qualche tempo discor- 
rendo di più cose. Alzatomi finalmente per 
partire, egli mi disse: Voglio che questa 
visita sia un principio di buona amicizia 
tra noi. Uscii rapito di si gentile amorevo- 
lezza e presago che non erano passeggiere 
dimostrazioni. 

La Marchesina, siccome usavano di chia- 
marla a distinzione della suocera, ripigliò 
presto buona salute. Mi invitarono a 
pranzo, m'indussero a vederli spesso, li 
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trovai sempre uguali nelle accoglienze; 
tutto in essi m'ispirò rispetto e simpatia. 

Indi a qualche tempo, avvicinandosi 
l'inverno, i due coniugi partirono per 
paesi meno freddi, e stettero parte in To- 
scana, parte a Roma e Napoli. Ella mi fece 
l'onore di scrivermi ogni settimana, ed in 
questa seguitata corrispondenza ebbi ognor 
più campo ad ammirare i sentimenti di 
Lei e di suo marito, la loro gara nel fare 
uso della vita per piacere a Dio ed operare 
il bene. Debbo notare di passaggio che 
alle sode qualità del cuore e ad un'estesa 
istruzione univano un grande conosci- 
mento delle belle arti, un fluissimo sen- 
tire e tutte quelle accessorie amabilità che 
sono più atte a vincolare soavemente gli 
animi, tanto scrivendo quanto conver- 
sando. 

Durante la lontananza loro, io andava 
frequentemente dalla buona Marchesa ma- 
dre, e non mi riusciva difficile farla par- 
lare del soggetto a lei più caro, cioè del 
figlio e della nuora. La rispettabile donna 
dimenticava i suoi dolori, s'animava e mi 
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diceva ogni JieQe delFuno e dell'altra. Mi 
mostrava le lettere che le scrivevano, vo- 
leva cbe io gliele^ rilegges^, e giubilava 
delle, loro espressioni di tenerezza , io 
gioiva del suo giubilo e delle materne be* 
nedìzioni che lor mandava, ringra»ando il 
Signore. ^ io le diceva (x>me vi fòsse in 
tutti una voce concorde sulle virtù del 
Marchese e della Marchesina, sciamava e^ 
ser giusto che parlassero cosi di suo figlio 
e di sua nuora, e mi assicurava che me ne 
convincerei io medesimo ogni giorno più 
conoscendo il tenore della sua vita. Io la 
interrogava sulle carceri femminili, sulla 
fondazione del Rifugio, ed Ella procurava 
di spiegarmi bene il merito della nuora in 
quelle Opere; ma soggiungeva che sfona- 
vasi invano a darmene un'idea, e che al 
ritorno de' suoi figli ^Giulietta mi fareiaibe 
vedere ogni cosa. 

L'eccellente vecchia mori senza avere la 
consolazione di rivederli. Presa da meh 
lenta malattia pati brevi giorni con eseiQr 
plare pazienza e spirò da santa prima ch^ 
il suo Tancredi, il quale era in fretta par- 
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éiùy arrivasse fter chiuderle gli occhi. Ei 
la piao^ con prafònflo dolore. Sua moglie 
che ave^a dovuto fermarsi a Firenze, senti 
parimente la perdita di una madre i^ 
buona. 

Circa .due mesi dòpo erano ambidue a 
Napoli, ^-allora scrivendo alla Marchesa 
lèjtarteeipai che mi si proponeva d'andare 
a vivere a Parigi in una posizione, in cui ini 
dicevano esservi tutte le convenienze, ma 
che io aveva già risposto di qo, essendo 
determinato a non separarmi più dà' miei 
cari genitori. Ebbi da Lei pronto, riscon- 
tro. EII9 approvò che io non accettassi, al- 
cun impiego fuor di patria, indi coi ter- 
fi»ni più dilieati soggiunse che avendo 
conferito di tal cosà col marito, era loro 
venuto nelFanimo un amichevole pensiero 
al quale mi consigìavano d'acconsentire. 
Quest'era l'offerta d'un'annua pensione di 
lire mille duecento. 

• Comunicata quella lettera alla mia. fa- 
miglia , ognuno benedisse la bontà di quei 
due impareggiabili cuori; la graziosa of- 
ferta non poteva non essere accettata con 
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somma riconoscenza; risposi che io era 
felice d'obbedire ad un sì amabile e gene^ 
roso comando. Questo avvenne nel gen- 
naio del 1834. 

Furono di ritorno agli ultimi giorni dì 
aprile, e la Marchesa s'affrettò a ripren- 
dere le usate occupazioni. Ottenni allora 
il favore d'accompagnarla un mattino alle 
Sforzate,^ e d'osservare come quella pri- 
gione fosse regolata. Non dirò altro se non 
che vedendo il sistema ingegnoso e sem- 
plice ivi praticato per avvezzare le colpe- 
voli al buon'ordine, all'obbedienza, al la- 
voro, alla pietà, la mia aspettazione fu 
molto superata, e ne rimasi commosso. 
Miravano tutte la loro benefattrice con af- 
fetto. Alcune s'affliggevano sapendo che 
fra pochi di doveano esser rimesse in li- 
bertà, e supplicavano che uscite di carcere 
Ella le prendesse al Rifugio. 
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xvn. 



La grazia di passare dalle Sforzate al Ri- 
fugio era a diverse conceduta, allorché 
cessava la detenzione, e se allora non v'era l 

subito un posto vacante, imploravano di 
restare in prigione volontarie finché il 
bramato posto vi fosse. La benefattrice au- 
torizzata a ciò dal Governo, le teneva de* 
stinando loro nello stesso fabbricato una 
stanza apposita, ove separatamente dalle 
detenute stavano sotto la custodia delle 
Suore, dalle quali continuavano a ricevere 
lavoro ed ogni assistenza. Al principio 
mancava il luogo a cui poter dare simile 
destinazione, siccome del pari mancavano 
le stanze necessarie per F abitazione delle 
Suore ed una cappella. Occorreva perciò 
la costruzione d'un piano di più alla casa ; 
il Governo non aveva fondi preparati a 
quest'uopo; il fabbricamento d'un nuovo 
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piano ui^eva , e la stessa Marchesa lo fece 
fare a spese sue. 

Se le carceri visitate mi destarono seii- 
timenti d'ammirazione/ furono eguali 
quelli che provai quando ottenni di vje- 
dere il Rifugio. Ella mi yi condusse e mi 
spiegò tutto l'andaménto dell'opera. Quanti 
caritatevoli pensieri portati ad effètto in 
quella grande famiglia di ravvedute! 
Quante benedizioni mandate alla pietosa 
loro madre! Ciò che. rende più bèllo quel 
commovente spettacolo si è che non vi è 
niente di carcerario; ogni rifugiata che 
non sia contenta di rimanere è libera d'an- 
darsene. L'ammissione si concede a quelle 
sole che la dimandano/ e per essere tenute 
in quel luogo conviene che se ne rendano* 
meritevoli con vero emendamento. Qua- 
lora si vede che taluna è incorreggibile e 
nociva alle altre/viene congedata: il timore 
diisimile espulsione è un freno potente al 
male ed ^eccita a migliorarsL La maggior 
parte dèlie penitenti dopo esser rimaste 
chi due tre anni, chi più lungo tempo^ 
escono atte a guadagnarsi onestamente il 
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vitto. Già abbiamo .riferko esservi parec- 
chi^ le quali dal Rifugio passano a. vita di 
comunità religiosa nelF istituto delle Mad-< 
daleìie e parecchie altre che entrano nella 
Congregazione delle Oblate. Queste due 
fondazioni sorsero al tempo che io era già 
in.conoscenza- colla casa Barolo. 



xvni. 



Io vidi pure effettuarsi quella delle 
Suore di Sant'Anna, correva Fanno 1834. 
L'istituto delle 3uore diSant'Anna^come 
precedentemente accennai, era destinato a 
dare educazione a ragazze di civile condi* 
zione. In questo progetto la Marchesa ebbe 
mira di beneficare quella classe numerosa 
di famiglie cittadine, le quali non affatto 
povere, ma non agiate, difficilmente po«- 
trebberò far coltivare l'ingegno delle fi- 
gliuole nei sòliti educandati, ove la pen^ 
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sione è di trenta lire al mese o più. Ven- 
ne perciò fissato che la sola metà cioè lire 
quindici al mese sarebbe la pensióne che 
i parenti delle allieve pagherebbero. 

La Marchesa di Barolo aveva dapprima 
creduto che le famiglie della condizione 
mentovata potessero ricevere il vantaggiò 
che Ella divisava mettendo le figlie in edu- 
cazione presso le Suore di S. Giuseppe. 
Queste avendo preso impegni d'altro ge- 
nere con erigere pensionati per fanciulle 
di parenti più ricchi, tal si fu il motivo che 
, la indusse a fondare un nuovo istituto di 
religiose che insegnassero. 

Intanto che Ella faceva fabbricare il 
monastero di Sant'Anna sopra un terreno 
comperato poco oltre la Chiesa della Con- 
solata, s'accinse a scrivere la regola desti- 
nata alle novelle Suore, e quindi la sotto- 
pose all'esame di Monsignor Arcivescovo 
che l'approvò. Venne allora accettando di- 
verse giovani bramose di consecrarsi a 
questo stabilimento, assegnò loro per tem- 
poranea abitazione alcune stanze segregate 
del proprio palazzo, ed ivi mise queste 
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prime novizie sotto la condotta d'una ec- 
cellente Direttrice che era Suor Clemenza 
della Congregazione di S. Giuseppe. 

Finita la costruzione del vasto edifizio, e 
lasciato scorrere il tempo necessario per 
rasciugamento dei muri e per provvedere 
la casa di suppellettili^ le novizie e la loro 
maestra si recarono ad abitare il mona- 
stero di Sant'Anna, disponendosi a dar 
principio alla loro carriera d'educatrici. 



XIZ. 



Le consolazioni che la Marchesa gustava 
in queste benefiche premure furono in- 
terrotte da tristi giorni. La Contessa d'Au- 
nay sua sorella che stava a Parigi s'am- 
malò gravemente, e Giulietta partì per 
recarsi ad assisterla: eravamo nell'aprile 
del 1835. 

Di colà la mia benefattrice mi fece 
di nuovo la grazia di scrivermi spesso, e 



questa sèccHlda corrispondenza mi forai 
motiYi sempre martori d' ammirare il suo 
animo tutto religione ^ senno e bontà. Il 
marito il quale non aveva potuto accompa- 
gnarla, mi • faceva vedere le lettere che da 
Lei riceveva, io lo ricambiava di pan 
comunicazioni, e per tale reciprodtà ci 
venivamo a conoscere vieppiù neiriiitimo 
dei nostri sentimenti, e a vincolarci di 
dolce simpatia. Ei raccontavami come 
avesse ognor veduto in. Giulietta la più 
costante aspirazione .a perfezionarsi nella 
virtù; e. ciò ch'egli maggìormentq. lodava 
si era che Ella fosse, questi erano i suoi 
termini, la creatura più semplice, più 
incapace di superbia e di finzione. Mi 
disse che sebbene dal principio della lor 
conoscenza ei l'avesse amata molto, ora 
ei ramava più ancora. Io ascoltava con 
rispetto e con gioia simili, parole d'un 
uomo tanto nemico delle esagerazioni. 

Oltre la sorella ammalata, la Marchesa 
aveva in Parigi assai persone di sua pa- 
rentela e diverse amiche; la relazione 
che le univa dava qualche addolciinento 
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aUe sue afflizioni, ma il suo vero confortò 
era quello che traeva a' i^iè degli altari 
e visitando sovente pii stabili menti, scuole, 
ospedali, rifugii di traviate penitenti. 

Iddio e la carità erano il suo bisogno 
e la sua vita. 

Quantunque tanto la occupassero • ì 
sociali rapporti e gli esercizii della sua 
pietà, ella era ^ buona verso di me, che 
volle anche adoperarsi in un piccolo 
interesse che io aveva a quei giorni per 
la proposizione che mi si faceva a Parigi 
di dare alle stampe un mio nuovo libro 
di memorie. Erano queste come un 
complemento alle Mie Prigioni, ed es- 
ponevano la mia Biografia. Infinite penò 
si diede l'ottima signora per questo af- 
fare, desiderando il mio vantaggio; con- 
feri col signor De-Barante che pur mi 
portava benevolenza e che era pratico 
di pubblicazioni, conferi cogli stessi librai. 
Un contratto era vicino finalmente a 
condudersi col libraio VAdvocat, ed avrei 
accettato i patti propostimi. Se nulla di 
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ciò si concluse fu per una cagione estra- 
nea a noi tutti inutile a qui riferirsi. 

La malattia della contessa d'Aunay 
serbò qualche tempo un dubbio esito, 
indi peggiorò e volse al suo fine. Perduta 
questa carissima sorella, la Marchesa di 
Barolo parti per andar a consolar il 
vecchio padre a Maulévrìer. Da più anni 
non era più stata colà: vi si era recata 
l'ultima volta per le nozze di suo fratello, 
or vi ritornava in lutto. 

Durante la lontananza della mia be- 
nefattrice io feci alcune corse per varie 
parti del Piemonte: stetti più giorni in 
Gasale, poi vidi Asti, Alba, Saluzzo e 
diverse ville d'amici miei. Una delle mie 
contentezze era d'udire in ogni città e 
per le campagne gente dabbene che 
parlava con amore dei coniugi Barolo e 
delle loro esimie beneficenze. Quei tributi 
si generali d'applauso a coloro che io 
poteva chiamare con tanta ragione miei 
amici, concorrevano a farmi apprezzare 
la mia fortuna. Eguali erano le parole 
ch'io intesi nella provincia di Vercelli 
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accompagnando il Marchese neUe sue 
terre di Villarboito, e poi in Yalsesia 
recandoci ambidue a visitare il Santuario 
di Varallo. Mi convinsi non esservi che 
una sola riputazione di altissimo valore, 
quella che proviene da virtù cristiane: 
ogni altra gloria celebrata dal mondo è 
vera miseria. 

Ritornò alfine la mia venerata bene- 
fattrice; e presto F eroica sua carità e 
quella del marito ebbero nuovo e dolo- 
rossimo campo ove esercitarsi. Penetrava 
in Piemonte nel 1835 il flagello del colera. 



XZ. 



La mortalità che dapprima infieri a 
Genova ed altri luoghi di Liguria s'estese 
a Cuneo, a Saluzzo ed altrove, e si veniva 
appressando alla Capitale. Io stava co' 
miei generosi ospiti alla lor villa vicino 
à Moncalieri. Già molti fra i doviziosi 
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s'erano determinati a lasciare il nostro 
paese, e correa voce che similmente i 
Barolo s'allontanerebbero per sottrarsi al 
pericolo. Questi non esitarono a smentire 
tal supposizione. Un di essendoci per- 
venuto che il colèra si era palesato in 
Torino ci affrettammo a venire in città! 

I Decurioni che componevano il Mu- 
nicipio Torinese fra i quali era il mar- 
chese di Barolo spiegarono la più lodevole 
prontezza ad apparecchiare provvedimenti 
aprendo ricoveri ed infermerie, ed eri- 
gendo per le varie vie della città numerosi 
uffizi di soccorso: luoghi cioè, ove c'erano 
a qualunque istante del giorno e della 
notte persone pronte a portare aiuto nelle 
famiglie in cui si manifestasse un caso 
di colera, 

A principio il Marchese di Barolo ac- 
consentiva behsi che la móglie s'adoperasse 
prudentemente a spargere benefizii, ma le 
vietava d'accostarsi a' colerosi. Un giorno 
che io era al mio uffizio di soccorso nel 
Palazzo di Città entra il marchese e mi rac- 
conta con qualche segno d'inquietudine un 
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caso di infezione, al quale non era stato 
possìbile a sua moglie di non accorrere 
dimenticando con impeto troppo generoso 
di zelo ogni precauzione. S'assise un istante 
ma non trovava calma. « Mio Dio! esclamò, l 

ve la raccomando, difendetela voi. » j 

Non ebbi tempo di rispondergli, ei parti 5 

angosciato. Avrei voluto correre sui suoi l 

passi, ma erano le ore di mia ispezione, il i 

dovere mi raltenne. Qual tempesta di cru- : 

deli incertezze in me! Ei non m'avea spe* 4 

cificato abbastanza la cosa, solo m'aveva : 

detto che Giulietta s'era posta nel pericolo : 

e non avea serbato le volute precauzioni. Io 
non poteva allontanare da me il pensiero 
ch'ella forse avesse toccato la persona in- , 

fetta e preso il colèra : s'erano già veduti 
in Torino casi di questo morbo fulminanti. ; 

Fra quelle idee spaventose, venne a darmi 
consolazione un buon vecchio mercante, 
associato al nostro ufiizio. Egli avea incon- 
tralo pochi momenti prima la Marchesa, e ; 
mi assicurò esser dessa in piena salute, 
tutta coraggio ed energia. — È inutile, sog* 
giunse, il credere che anime simili cam- 
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minino con piede cauto nelle vìe della ca- 
rità, vi si slanciano con ardore, accada quel 
che Dio vuole, 

Non potea darsi lode più giusta all'egre- 
gia donna e ne giubilai. Appena fuilib^t), 
corsi a prendere notizia di lei; era in casa 
e mi ricevette. La trovai serena come se 
non avesse fatto niente di straordinario; i 
più evidenti rischi per giovare altrui le pa- 
reano cosa semplice. Lo stesso Tancredi al 
mirarla cosi tranquilla avea deposto i suoi 
timori, e d'allora in poi le permise di non 
evitare se fosse necessario la presenza dei 
colerosi, pregandola soltanto di non trascu* 
rare le fumigazioni di cloruro prescritte dai 
medici. 

Non passò più giorno che ella non ve- 
desse persone assalite dal morbo, tanto nelle 
case loro, quanto nell'ospedale ove erano 
trasferite. Niun ribrezzo del loro alito, delle 
loro convulsioni, delle lor morti. Gonf<»r- 
tava i miseri, suggeriva pensieri santi, ri- 
conciliazione con Dio, addolciva il lor mo- 
rire, accertandoli che aiuterebbe le povere 
loro vedove ed i figli superstiti; e ben sa^ 
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perano che le sue promesse erano fe- 
deli. 

RitomaTa a casa col cuore lacerato dallo 
spettacolo dì tanti dolori, ma dissimulava 
per non affliggere il marito, ricusava le lodi 
che a lei si davano, e riferiva amabilmente 
le cose vedute, non presentandone gli or- 
rori, e soltanto mostrandosi edificata degli 
ammalati, dei medici, delle persone inser- 
vienti, e segnatamente del Padre Tissot(l), 
il quale prestava di e notte la più caritate- 
vole assistenza al letto degli infelici. 

in quelle settimane di cordoglio i Tori- 
nesi si segnalarono per atti di coraggio, di 
savio provvedimento e di religione. 1 Decu- 
rioni imitarono gli antichi, facendo un voto 
solenne alla beata Vergine, e vi fu argo- 
mento onde credere che le supplicazioni 
erano esaudite. Il colèra diminuì e non 
andò guari che disparve. 

(i) Religioso della Compagnia di Gesù. 

[N. delVEdiL). 
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XXI. 



Le prolungate fatiche alterarono la salute 
della Marchesa di Barolo. Nel 1836 si rimise 
alquanto ai bagni d'Aix, poi si pose in viag- 
gio. Ella e Tancredi si recarono in Tirolo, 
e visitarono Maria Moorl, l'estatica religiosa 
di Caldaro. Questa pia inferma ispirò loro 
afletto e venerazione. Gli abitanti attesta- 
vano che era stata sino dalla fanciullezza 
tutta sincerità, divozione ed innocenza. Bal- 
zava talvolta assorta in Dio in uno stato di 
umile dolcezza, non parlando per lo più 
fuorché ad un vece io francescano suocon- 
fe^ore, al quale ubbidiva. Ella rispondeva 
altrui, quando ne aveva licenza. Gli stessi 
protestanti ed increduli, considerando le 
estasi della giovane come effetti naturali di 
catalessia e dì fervore, prestavano fede alla 
virtù di lei e del confessore, uomo di nota 
pietà. 
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Il Marchese e sua moglie si restituirono 
fra noi per poco tempo, indi agli ultimi di 
novembre andarono a Firenze e Pisa. La 
Toscana era soggiorno molto gradito ad 
entrambi e particolarmente alla moglie pel 
legame di amicizia che da alcuni anni l'u- 
niva colla gran Duchessa Maria vedova 
del precedente gran Duca. Il comune a- 
more delle buone opere le aveva Tuna ai- 
Tal tra avvicinate. Lontane si scrivevano, e 
quando potevano approssimarsi solevano 
passare ogni giorno più ore insieme. Da- 
vano gran parte del loro tempo in visitare 
istituti di carità, e si edificavano a vicenda. 

Il piacere di essere riunite fu turbato da 
una malattia della gran Duchessa, e men- 
tre l'amica sua se ne affliggeva e bramava 
d'assisterla ammalò essa pure. La salute 
loro migliorò lentamente e la debolezza in 
cui le lor forze rimanevano fece nascere ti- 
more che più non risanassero. Questa trista 
voce giunse a Torino e l'idea che perdes- 
simo la Marchesa di Barolo addolorò tutti; 
io passai allora un giorno in somma in- 
quietudine. Deciso di partire per la To- 
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scana già m'era recato a chiedere il passa- 
porto, ma il domani ebbi lettere che mi 
tranquillarono e restai. 

Se un immaginato pericolo della mia 
benefattrice m'aveva fatto accingere a quel 
viaggio, or nella mia contentezza il pen- 
siero deposto mi rinasceva ad ogni tratto. 
L'avrei compiuto; un'altra sventura me ne 
impedi, e fu la morte della mia eccellente 
madre avvenuta il i^ aprile del 1837. 

Quest'afflizione fu grande, me ne so- 
praggiunsero altre nel rimanente dell'anno, 
indi perdetti il padre che m'era carissimo. 
Ei mori il 15 maggio 1838. 

Tanti legami rotti m'avrebbero lasciato 
infelice: in nulla io trovava più soddisfa- 
zione fuorché nella estrema bontà che per 
me avevano i miei benefattori. Temetti an- 
cora d'aver la disgrazia di veder morire la 
Marchesa, trovandoci noi a Yarallo ove col- 
pita da grave malattìa parve qualche istante 
nella impossibilità di guarire. 

Vano fu, grazie al cielo, il timore. 

Dopo la morte del padre, mio fratello 
Luigi si recò ad abitare in Ghieri per me- 
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glio curare un suo podere in quella vici- 
nanza. Mancandomi anche la compagnia 
dell'altro fratello fattosi gesuita, io restava 
solingo in Torino, e. mi cercava un piccolo 
alloggio; il Marchese e la Marchesa di Ba- 
rolo posero il colmo ai loro favori, offren- 
domi ospitalità e fui troppo felice di poter 
accettare. 
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Pareva che un tempo dì tranquillità fosse 
ivi per sorridermi, ed era poco lungi la 
morte delFimpareggiabìle Tancredi! Egli 
godeva buona sanità, di rado turbata da 
lievi patimenti ; nessuno prevedeva che 
non dovesse vivere sino ad inoltrata vec^ 
chiezza. Instancabili sembravano le sue 
forze nelle occupazioni a cui egli atten- 
deva senza posa. Faceva costruire, o ripa- 
rare ospizi, chiese, scuole, dava moto alle 
belle arti, ad ogni cosa utile al paese, tro- 
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vava neir intendano delle sue fatiche il 
tempo di scrivere libri istruttivi e morali 
pel popolo. Badava ai suoi tenimentì, si 
esponeva in qualsiasi stagione al sole e alle 
intemperie, traeva da tutto più vantaggio 
che danno. Sua moglie si teneva certa che 
egli le sopraviverebbe. Egli all'incontro di- 
ceva : — Confido nella Provvidenza che toc- 
cherà a me d'andarmene primo. 

Da tre anni cioè dall'invasione del co- 
lera alcuni incomodi passeggieri lo visita- 
vano. I medici gli consigliavano maggiore 
riposo ed un viaggio che alquanto lo di- 
staccasse dalle soverchie faccende. Pensò 
di fare una seconda corsa in Tirolo con 
sua moglie. Il mattino della loro partenza, 
il piacere di ritornare in quei luoghi lo 
animava, lo ringiovaniva. 

L'apparente sanità gli si alterò per via, 
ma sembravano i soliti lievi incomodi. 
Giunto a Verona con febbre, questa fu du- 
revole e bisognò interrompere il viaggio. 
Era una seria malattia che lo condusse agli 
estremi. Tuttavia ricevuti i Sacramenti il 
male diminuì, i timori cessarono in pochi 
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giorni. La convalescenea non essendo però 
soddisfacente, gli venne dato il consiglio di 
ritornare nell'aria nativa, giudicandola più 
opportuna per ristabilire le sue forze. In 
via per venire a Torino era accompagnalo 
dalla moglie e da im medico. 

Avevano fatto poca strada, quando arri- 
vando a Chiari sul Bresciano, lo credevano 
addormentato, ed ebbero l'orribile sorpresa 
d'accorgersi che non era né sonno, né sve- 
nimento, ma pur troppo vera agonia. Fer- 
marono la carrozza alla casa del parroco 
che era il Bedoschi di celebre e venerata 
memoria; ebbe ivi l'Olio Santo e spirò 
nelle braccia della desolatissima sua mo- 
glie il giorno 4 di settembre 1838. 

Queste ricordanze m'opprimono ancora, 
e non mi sarebbe possibile descrivere né il 
dolore della vedova, né quello degli amici, 
né il generale compianto. 

Il Marchese di Barolo, non avendo fi- 
gliuolanza, fatti diversi lasciti, aveva no- 
minata erede la moglie, dichiarando che 
le dava ogni cosa perché gli erano piena- 
mente noti i sentimenti di Lei e non pò- 
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teva dubitare che ella non adiempisse le isb- 
tenzioni dei marito, usando le sue sostanze 
a gloria di Dio e a sollievo dei poveri. Ella 
quindi si considerò come amministratrice, 
non volgendo più l'animo che ad essere fe- 
dele interprete di esso e ad applicare le 
sue ricchezze in opere caritatevoli e sante. 

Benché avesse il grande sostegno della 
religione, quelle indicibili angosce le cagio- 
narono successive malattie. Dopo diverse 
cure poco efficaci, le vennero ordinati i 
bagni d'Acqui, ma ivi una più violenta 
malattia la colpi e paventammo nuova- 
mente di perderla. Oh! quante preghiere 
si fecero in ogni luogo per conservarla, e 
Dio si degnò un'altra volta di esaudirci. 

Ella conobbe in Acqui un sacerdote del 
più gran merito, uomo incanutito prima 
di tempo dagli assidui studi e dalla pratica 
più edificante delle evangeliche virtù. Fui 
onorato anch'io dalla benevolenza di luì e 
gli posi molto affetto. Era di quelle anime 
rette e semplici ad onta del sapere, colle 
quali fatta conoscenza si vorrebbe star sem- 
pre in vicina relazione, taiito i loro esempi 
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consolano. La Marchesa gli propose di la- 
sciare quella città e di venire a stabilirsi 
in Torino, offrendogli casa ed il posto di 
suo Cappellano. Egli avrebbe accettato vo- 
lentieri, ma gli impegni da luì assunti non 
glielo permisero. 



TCTI- 



I buoni cattolici della diocesi di Pine- 
rolo ed in ispecie il Vescovo vedevano da 
lungo tempo con pena una delle conse- 
guenze prodotte dalla prossimità coi val- 
desi. In varie povere parrocchie di quei 
monti non v'erano scuole femminili, e non 
di rado i genitori sebbene cattolici man- 
davano le fanciulle alle vicine scuole pro- 
testanti, dal che risultavano errori nella 
fede, indifferenza e spesso scandali. Ciò fu 
occasione alla Marchesa di Barolo di far 
colà un'opera eccellente. Somministrò gli 
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Qceocrentì fondi affinchè il Vescovo di Pi- 
nerolo^ che era allora Monsignor Charvas^ 
stabilisse scuole cattoliche per le fanciulle 
in parecchi di quei villaggi^ e di più con- 
certò colle Dame del Sacro Cuore che la 
carità loro concorresse al felice andamento 
di queirislituzione, incaricando d'istruire 
le donne che aspirassero a divenire mae- 
stre. Fu altresì provveduto che, per man- 
tenere nelle maestre il fervore, andrebbero 
tutte ogni anno, ad epoca determinata dal 
Vescovo, a congregarsi nel monastero del 
Sacro Cuore per farvi i loro esercizi spiri- 
tuali. Allorché più tardi in seguito delle 
violenze poUti(;he,le Dame del Sacro Cuore 
partirono, i mentovati esercizi si diedero 
nella casa delle Suore di S. Giuseppe, 



XXIV. 



In anni precedenti la Marchesa trovan- 
dosi a Roma ed essendo autorizzata dal 
Sommo Pontefice ad avere ingresso in tutti 
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i monasteri, s'era messa in conoscenza colle 
Adoratrici perpetue di Xìesù Sacramentato. 
La sua pietà apprezzando grandemente 
quell'Istituto, le rincresceva che non aves- 
simo tali religiose in Torino, città che pel 
noto insigne Miracolo gloriasi d'esser chia* 
mata la città del SS. Sacramento. Venne 
alfine il tempo di veder coronato questo 
desiderio. Il re Carlo Alberto ebbe il me- 
rito di far venire le Adoratrici, assegnando 
il primo denaro per la fondazione, e la 
Marchesa di Barolo si associò a questa 
buona opera con destinare una conve- 
niente somma pel mantenimento delle 
monache. 



XXV. 



Volgeva in cuore un altro santo pen*- 
siero, e fu il seguente. In un suo viaggio 
a Napoli erasi recs^ta a Mugnano a visitare 
la tomba della vergine martire Santa Filo- 

7 



— 86 — 
mena. L'occupò allora la brama di fon* 
dare, tosto che potesse, un ospedale per 
povere fanciuUètte, e dimandò a santa Fi- 
lomena d'ottenerle lumi da Dio per ese- 
guire bene siffatto divisamentb. Ritornata 
fra noi, comperò una casa iit Moncalieri 
per fare ivi l'ospedale, e fabbricò contigua- 
mente* una chiesetta che fu dedicata alla 
Santa di Mugnano. Maturando poi ilpro- 
geltO) riconobbe esservi maggiore conve-. 
nienza che l'ospedale fosse a Torino, e uno 
dei motivi era il potervi meglio avere il 
necessario servizio dei medici. Lo fece per- 
tanto costruire sopra un terreno che ella! 
acquistò vicino al Rifugio e alle Maddalene, 
e serbò ad altra destinazione la casa. com- 
perata a.Mòhcàlieri. L'ospedale di santa Fi- 
lomena, tosto che furono asciutte le fiiura 
e provveduti i letti con tutte le nìasseriziè, 
venne aperto alle povere ragazze, ed è age- 
vole immaginarsi come numerose famiglie 
abbiano avuto luogo di benedirne la fon- 
datrice. 

Le inferme si prendono. dall'età di tre 
anni a quella di dodici, età in cui diffi*- 
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cilmente in altri ospedali sarebbero rice- 
vute. La vigilanza è affidata a cinque Suore 
di S. Giuseppe, e sotto di esse fanno Tuffi- 
zio di infermiere le Oblate dì Santa Maria 
Maddalena; da me già nominate altrove. 
Le Oblate formano una speciale congre- 
gazione ed hanno un apposito superiore 
ecclesiastico. L'ospedale ha un Cappellano 
che ivi alloggia. Egli vi adempie il servizio 
divinò, assiste ed istruisce le fanciujle am- 
malate. 



ZITI. 



Passiamo ora a ricordare due altre istir 
tuzioni di questa instancabile àrnica dei 
poveri. Ella fece innalzare un prolunga- 
mento d'abitazione ad un lato del mona- 
stero di Sant'Arnia, e di ciò forino una casa 
per ricovero di trenta orfanelle, a cui vieni 
data educazione. Queste si chiamano le 
Giuliette e sono islvmle e governate dalle 
Suore di Sant'Anna. Ciascuna Giulietta che 
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al termine della educazione esca dallo sta* 
bilimento, riceve una dote di cinquecento 
lire. 

L'altra istituzione è stata quella deno- 
minata le Famiglie^ che si suddivide in Fch 
miglia dd Maria^ Famiglia di S. Giuseppe, e 
cosi successivamente secondo che si pos- 
sono moltiplicare. Ognuna di tali famiglie 
ha una madre. Questa ha l'alloggio ed un 
assegnamento e governa un drappello di 
giovanette lavoranti che imparano diverse 
arti. Vi sono sarte, crestaie, guantaie e si- 
mili, e vanno alle lor varie botteghe presso 
padroni di conosciuta onestà. Vengono a 
pranzo alla Famiglia, indi ritornano ai la- 
vori, poi si raccolgono nuovamente la sera 
alla Fami^/ia. Nelle ore che sono in questa 
la madre ha cura che profittino del tempo 
disponibile per imparare il catechismo, 
leggere, scrivere, esercitarsi in qualche cu- 
citura, ricamo o altro, pulire la casa, fare 
la cucina, avvezzarsi a quella operosità che 
conviene al loro stato. Sono spesso visitate 
dalli beneficaMarchesa e da altre piesignore 
$li» si fanno un piacere di adoperarsi a vi- 



cenda per dare aiuto e lume alla madre ed alle 
giovani, onde tutto proceda col debito spi- 
rito di religione, di carità, d'ordine e di 
modi civili ed edificanti. Non s'ammettono 
che ragazze di fama illibata, e non sono 
conservate se non a condizione di ottima 
condotta. Il mattino prima de' lavori quando 
non v'è impedimento, vanno colla madre 
ad assistere la santa Messa anche nei giorni 
feriali, e compiono nei giorni di festa il do- 
vere d'udire la Messa e di intervenire alla 
predica, alla benedizione, alle comuni pre- 
ghiere. Oltre la fondatrice e le mentovate 
signore che la secondano, molta parte 
dell'istruzione viene data da alcune Suore 
di Sant'Anna che sono eccellenti maestre. 
L'andamento che la fondatrice ha saputo 
stabilire in quest'opera non potrebbe essere 
meglio inteso. Vi è gara tra i padroni d'o- 
pificii e di botteghe ad avere di queste la- 
voranti, si ben formate alla virtù; e quando 
una è in età da prendere marito, l'uomo 
dabbene che la sposa acquista una compa- 
gna in cui può fidare e che mentre sarà in 
grado dì aiutarlo a regolare la sua casa e i 
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suoi. interessi di commercio, se avrà figli, 
sarà atta a governarli co' suoi materni in- 
segnamenti. 



xxvn. 



Ringrazio Iddio che se non mi ha .dato 
ricchezze da poter beneficare io medesimo ì 
poveri, m'ha almeno dato Un cuor che sente 
il beilo della carità, e si trova felice di ve- 
derla posta in effelto.con tanta intelligenza 
ed in sì varie maniere da questa ammira- 
bile Donna che è anche mìa benefattrice. 
Oh quanto questa. mia contentezza, èra con- 
divisa, da^ miei cari genitori nei loro/ultimi 
:anni! E quando ebbi la disgrazia di pèrderli 
mio fratèllo Luigi mi si mostrava egual- 
mente partecipe di tutto ciò che io sentiva 
parlandogli o scrìvendogli delle buone o- 
pere che si compivano sotto i miei occhi, 
truigi, divenuto su molte cose umane indif- 
ferente e pròclivo a tristezza, si elettrizzava. 
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ancora smammava dì gioia quando recan- 
dorai a, Cbieri a visitarlo, il più de' nostri ' 
discorsi" si volgevano suiruso'.che la Mar<- 
chesa di Barolo iacoya del suo ingegno, dei . 
suoi denari e del suo. tempo. La stessa cosa 
accadeva allorché egli veniva à Torino ed 
inoltre quand'eravamo separati, il maggior 
soggetto nelle nostre lettere era quello. 

L'ultima volta ch'io lo vidi ei mi disse 
d'aver, venduto alcuni libri di filosofia e 
di, lettera tura sapendo che io non ne avea 
d'uopo e quante a lui non potendo più.sof- 
frirli..l.i ho ammirati pazzamente in gio-* 
ventù, sc^giunse, or sono disingannato di 
quelle pompose sciocchezze, e dispregiò 
tutto fùocchè le anime sincere e la Reli? 
gioiie. — Gli strinsi la mano, parlammo al 
solito de' nostri defunti parenti, poi mi fece 
varie interrogazioni sugli stabilimenti della 
Marchesa di Barolo, e. notò, per iscritto y9r 
riè cose ch*Ì9 gli riferiva , mi disse che. 
prendeva quelle note^ perchè Una signora, 
inglese le aveva .dimandato da Londra un 
cenno sui nòstri^più recenti istituti di ca-. 
rìtà. Quel di bi separammo ed ei sembra-! 
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YMni più sano dì me. Più noi rividi fu0f» 
che sul suo letto di morte! Una conge- 
stione al cervello lo sorprese, le cavate di 
sangue furono inutili, gli si amministrò 
FOlio Santo, agonizzò lunghe ore, ma con 
faccia dolce e serena, e morì la mattina 
del sabato, il 21 di febbraio 1841 a Ghìeri, 
nella casa che egli abitava vicino a S. Do- 
menico, detta della Commenda. 

In meno dì quattro anni la morte era 
venuta a privarmi quattro volte di persone 
dilettissime. Mi sì fecero dopo la perdita 
di Luigi più gravi le mie infermità e patii 
profonde malinconìe. Nondimeno mi sfor- 
zava di nasconderle per non afflìggere al- 
trui, e procurava di imitare nel cristiano 
coraggio la mia benefattrice, modello si 
grande di forza d'animo. Nelle ore solìn- 
ghe la mestizia mi opprimeva, poscia al ri- 
vedere quella virtuosissima discepola del 
Signore, il sentimento della religione e 
del dovere si ravvivava in me, e io stava me- 
glio. Come non avrei arrossito della mia 
debolezza in faccia alla donna forte che vi^ 
sitata dai più crudeli affanni non aveva 
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mai cessato d'appoggiarsi a Dio faticando 
in adempire i suoi adorabili voleri? 



nnn. 



Dacché il marito era mancato di vita, 
la carità dì lei s'era palesata più inde- 
fessa, più ansiosa di estendersi, giudicando 
essere quello, oltre le preci, un modo a 
lei imposto dì suffragare l'anima di esso; 
né mai le pareva d'aver fatto abbastanza. 

Ella mise tutta la possibile regolarità 
nell'amministrazione de' suoi averi, liberò 
il patrimonio da molti debiti che in di- 
versi tempi erano stati contratti, imparò 
diligentemente a conóscere i suoi interessi 
e a dirigere le operazioni de! segretari ed 
agenti a cai affidava le differenti gestioni. 
Questa accurata vigilanza era da lei pra- 
ticata senza inquietudine e con soavità, e 
la riguardava come uno degli obblighi im- 
posti dalla Provvidenza ai ricchi affinchè 
maggiórmente possano beneficare i poveri* 
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Còsi attendendo all'ordine degli afiaFi; lo 
faceva da signora. generosa, con decoro e 
larghezza, non apprezzando il danaro fuor*, 
abè^ad oggetto di spargerlo. 

Poiché fu fatto alcuni anni resperi- 
mento necessario deli' istituto delle Suore 
di Sant'Anna e di quello delle Madda- 
lene^ stimò, essere ornai tempo di portarsi 
à . Roma per darne cognizione alln Santa 
Sedè ed invocare l'approvazioncPontificia. 
Conferi, di questo parere coir Arcivescovo, 
egli lo reputò buono, e la pia fondatrice 
sì dispose al viaggio* . 

Non si sgojaienlò dal sapere che tali 
solenni approvazioni erano difficilissime 
ad ottenersi^ e clje di recente la Santa 
Sede l'aveva ricusata, ad alcune rispettabili 
Congregazioni, esistenti da lunf^i anni, 
fra altre alle Suore di San Giijisq^pe. n 
Sommo Pontefice soleva concedere a gi- 
ngili Corpi religiosi una specie di saiKuone 
minore, chiamata laude^ mainduglavaa pro- 
nunziare un definitivo giudizio. Malgrado 
gli esempi, or di nessuna, or d'imperfetta 
riuscita, la Marchesa non volle trascurare 
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quellMmportaBte passo V bramando viva- 
mente di consolidare/ se piacesse a Dio, 
quegli amati stabilimenti e di attirare s^vra 
essi più abbondanti benedizióni. 

Le rincresceva di porsi in viaggio non 
accompagnata. da un Sacerdote;, in quei 
giorni era senza Cappellano. Ne aveva avuti 
successivamente parecchi, e tutti sareb- 
bero stati volentieri in quest'impiego, se 
non fossero stati chiamati da speciali cir- 
costanze a lasciarlo. L'ultimo Gappellanù 
era stato il Teologo Andrea Ighina,. ora 
Canonico e Rettore del piccolo seminario 
a Mondovl; era stato chiamato dal suo 
vescovo, Mons. Ghilardi, che seco lo bra- 
mava. La Marchesa di Barolo propose ai 
Canonico Tua d'Acqui d'accompagnarla, e 
questi, avutone il consenso del vescovo 
d'Acqui, accettò la grata proposizione. 

Mio fratello Francesco, della Compagnia 
di Gesù, dovendo appunto anche andare 
a Roma, io precedetti d'un mese la Mar- 
chesa facendo il viaggio con esso. Noi 
jNrendemmo la via di mare, ed ella prese 
poi la via di terra. 
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Nel tempo eh'io aspettava a Roma<ìh'ella 
arrivasse, venni amorevolmente alloggiato 
dai Padri della Compagnia nella loro Gasa 
del Gesù, ove passai quelle settimane colla 
massima soddisfazione, edificato dalla 
bontà e dalle virtù del Padre Generale e 
di tutti i suoi. Mi colmarono di cortesie, 
e ne avrò perpetua riconoscenza. Il Padre 
Generale volle condurmi egli stesso la 
prima volta alla basilica di S. Pietro, e 
perch'io sentissi meglio la sublime gran- 
dezza di quel tempio, mi vi fece entrare 
non per la porta di facciata, ma per quella 
di Santa Marta. L'impressione che l'animo 
ne riceve è molto maggiore. Continuai 
poscia ne' giorni seguenti a prendere, in 
compagnia or dell'uno or dell'altro di 
que' dotti religiosi, qualche cognizione dì 
Roma, visitando chiese, palazzi, gallerie^ 
rovine e catacombe. 

Venuta la Marchesa di Barolo, appi- 
gionò una bella casa a due piani, oltre il 
pian terreno, in via della Croce presso 
piazza di Spagna ; m'accommiatai da' miei 



- 97 - 
Reverèndi ospiti , e venni a stare colla mia 
benefattrice. 

Il Cardinale Lambruschini era da lei co* 
nosciuto avendolo veduto a Parigi quando 
egli occupava in quella capitale la carica 
di Nunzio Apostolico; or da più anni Gre^ 
gorio XYI gli aveva affidato la maggiore 
di tutte, quella di Segretario di Stato. La 
Marchesa andò a presentarsi al cardinale 
per esporgli il motivo della, sua venuta, 
ed il venerando vecchio l'accolse colla più 
particolare onoranza e con affetto paterno, 
né mai queste dimostrazioni diminuirono 
di poi; gli era palese il merito della sup- 
plicante e seppe discernere e valutare 
quello degr istituti onde si trattava. Tut- 
tavia annunziò che gli ostacoli, erano 
grandi, e che difficilmente si sarebbero 
superati nelle circostanze che volgevano, 

£i fu presto sollecito di venire a far 
visita alla Marchesa, e le partecipò di aver 
parlato con impegno al Santo Padre, e 
d'averlo trovato pieno di stima per lei e 
per le sue opere; mai preveduti ostacoli 
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essere * realmente molti , e volervi forse 
lungo tempo a trionfarne. Ella non desi* 
derandp fuorché ^adempimento della vo- 
lontà divina, non si senti però disani- 
mata e considerò dover suo di persistere 
a fare i convenienti passi per condurre 
la éosa a sciogliménto. 

Gli ?iltri Cardinali che ella visitò e con- 
sultò Je fecero lutti la migliòre accoglienza/ 
nessuno però dissimulando' i gravi impe- 
dimenti che sorgevano al buon successo 
della sua domanda. 

Il Santo Padre fu premuroso di conce- 
derle udienza, ascoltò le sue parole col* 
l'affetto che era dà aspettarsi e le rispose 
cosi benignamente che le parve di veder 
tralucere qualche raggio di speranza. 

Ma il Papa udendo ch'ella aveva fiducia 
d^òttenereuna compiuta approvazione, non 
le lasciò questa consolante idea; e disse 
che quando i Cardinali avessero fatto l'e- 
same dell'Istituto di Sant'Anna e di quello 
delle Maddalene, ^li sperava di poter 
dare, non già subito V approvazione ma 
bensì la laude. — Oh Santo P^adre! esclamò 
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eila con impeto dì filiale confidenza/ la 
laude è molto più che non meritiamo, ma 
non mi' Baiata. 

A quei grido del cuore, il venerando 
Pontefice sorrise e rassicurò di tutto Q 
suo buon volere. 

Ck)nfortata dalla prima udienza e dalle 
benedizioni ricevute, ella prosegui alacre- 
mente le pratiche d'uso. Ebbe altre udienze 
consimili, ed ottenne che invece di sotto- 
porre le due Regole a molti Cardinali,, il 
che avrebbe prodotto una lunghezza di 
tempo incalcolabile, l'esame fosse delegato 
ad alcuni solamente. Dimandò che la pre- 
sidenza di quelli a cui venisse affidato tale 
incarico, si desse al cardinale Lanibru- 
schini. I( Papa rispose qui negativamente, 
stante le soverchie incohibenze che occu- 
pavano il Segretario di Stato. Ella ripigliò 
chiedendo almeno la permissione di pro^ 
vare se il detto Cardinale,. malgrado i tanti 
affari, stimasse di potere assumere anche 
quello, ed implorò che in caso afferma- 
tivo. Sua Santità degnasse consentire. Il 
Papa disse che in simil caso avrebbe ac- 
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consentito, ella si recò dal Cardinale Lamn 
bruschini, gli narrò il tenore dell'udienza 
avuta e seppe cosi bene perorare ch'egli 
accettò la mentovata presidenza. 

Egli presiedette adunque alla delega* 
zione degli esaminatori, i quali furono, 
oltre esso, i cardinali Ostini, Bianchi e 
Polidori. Un lavoro di preparamento sulle 
cose da discutersi fu affidato al Rev.mo 
P. Giusto Recanati da Camerino dell'Or- 
dine de' Cappuccini, il quale venne poi fatto 
più tardi Cardinale.il P. Giusto era Consul- 
tore della sacra Congregazione de' Vescovi 
e Regolari, uomo di coltissimo ingegno e 
di santa fama, tenuto in gran pregio da 
Gregorio XVI e da Pio IX. Monsignore 
Corboli ebbe qualche parte in queir af-» 
fare, e non si mostrava favorevole; ma 
questa ed altre opposizioni sparirono poco 
a poco. 

Un giorno la Marchesa di Barolo era a 
San Pietro in Vincoli, e io mi trovava 
seco. Avevamo inteso che il P. Giusto era 
colà ed ella dimandò di potergli parlare 
un istante. £i venne a darle udienza in 
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kiflgo appartato^ e le disse che il noto 
affare procedeva in modo soddisfacente, 
non potendo dubitarsi che i due istituti 
avrebbero la laude — Come! rispose colla 
i$ua solita schiettezza la Marchesa, la laude? 
Non la voglio, non la voglio. — Rinnovo 
le sue istanze con energia, con ragioni 
eloquenti, con tutta la vivacità di una spe- 
ranza che nulla poteva estinguere. Il santo 
religioso ne fu scosso, e le promise di 
impegnarsi costantemente, per quanto va- 
lesse, a sostenere la sua causa. 

Non v'è dubbio che quella magnanima 
speranza ch'ella nutriva, ad onta di tante 
apparenze fortissime contro il suo desi- 
derio, non le venisse dal Cielo. Ella pre- 
gava molto , e sebbene così occupata da 
visite, da doveri di più specie, dalle let- 
tere che riceveva e scriveva, non perdeva 
occasioni d'intervenire alle stazioni, alle 
processioni, alle particolari feste di chiesa 
in onoranza de' santi , e massimamente 
all'adorazione del SS. Sacramento esposto 
sugli altari. 

8 
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Ella aveva scritto a Carlo Alberto sopra 
le còse che la tenevano qualche tempo, 
lontana dal Piemonte : il Re le portava 
la più alta stima. Assai volte. in passato 
erasi dessa indirizzata a lui con lettere^ 
per ometti di carità e di giustizia. £i le 
aveva ognor risposto con espressioni di 
benevola premura, dichiarandosi pronto 
a considerare le sue dimande e a .seco»-, 
dare una suddita che prodigava tanti bene« 
fizii nel suo paese. Alla lettera ch'ella da 
Roma gli spedi, Carlo Alberto diedeim- 
mantinenti risposta, e disse quanto ei. va- 
lutasse i suoi pii istituti, e quanto bra* 
masse che conseguissero l'approvazione 
pontificia. Questa si notevole testimo* 
nianza del Re fu tenuta in molto conto 
dal Santo Padre e dai Cardinali e trovasi 
stampata fra gli Atti cogli altri documenti. 

Allorché piacque finalmente a Dio che 
gli animi degli esaminatori divenissero 
tutti concordi in favore di quegli istituti , 
si rifecero le Redole e le Costituzioni coi 
modificamenti che si giudicarono oppor- 
tuni, ed ebbero compiuta approvazione 
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cen grande stupóre di molti che TavevaB^y 
creduta impossibile. 

L'ottimo Cardinale O^ini, ir quale da' 
princìpio fu de' più ayyersi(per il che la 
Marchesa soleva dire scherzando/il nome 
Ostini essere la radice della voce ostinato)' 
erasi affatto cangiato; Fu desso, che venhe. 
una^sera ad annunziarle il buon successo ' 
pienamente ottenuto. Indicibile giubilò sfa- 
villò in lei, e si gettò in ginocchio a bene- 
dire Iddio che tanto la consolava, e a pre- 
garlo che la sanzione del Vicario di G, C. . 
facesse crescete in virtù quei due fortunati 
istituti. Si rivolse quindi con profonda ri- 
conoscenza a ringraziare il Cardinale. 

Venne anche da lei il venerando Lam- 
bruschini, ed oh ! quanto vive e tenere fu- 
rono le parole di riconoscenza che l'esul- 
tante donna rivolse a lui che le aveva dato 
si grande appoggio. 

Ciascuno degli altri Cardinali fu altresì 
commosso dalla gratitudine ch'essa loro 
espresse. Tutti la chiamavano. una riuova 
^ànta Paola. 

Che non disse ella poi quando ottenne^ 
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udienza dal Vicario di nostro Signore? £gU 
le rinnovò i più patemi conforti e le più 
estese benedizioni per lei, per le sue figlie, 
per la sua casa, per tutte le opere sue. 

Ella si fermò i convenienti giorni per 
adempire ogni dovere verso diverse fami- 
glie e verso numeróse persone alle quali 
si professava obbligata, indi ripartimmo. 
Il buon canonico Tua era già ritornato 
precedentemente in Piemonte, 



XXIX. 



La Marchesa non potè non fermarsi al- 
quanto in Firenze per vedere la gran Du- 
chessa; poscia rimessici in via, arrivammo 
finalmente a Torino il giorno 6 di maggio 
1846, e fu giorno di gioia pei poveri e per 
tutti coloro che sapevano apprezzare Tinsi- 
gne benefattrice di tanta gente. 

Immensa fu sopratutto la consolazione 
delle Maddalene e delle Suore di Sant'Anna, 
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elle le erano debitrici di un si grande e si 
cospirato vantaggio, il quale erale costato 
veglie e sollecitudini tanto lunghe e fati- 
cose. La tenerezza del suo cuore materno 
^enti i loro affetti col massimo contento, e 
questo la compensava abbondantemente di 
tutto ciò che avea sofferto. 

A quei festosi giorni che volarono con 
velocità, successe in breve una notizia do- 
lorosa: Gregorio XVI era morto. Si può 
dire che le mentovate approvazioni furono 
Patto d'autorità col quale ei chiuse la sua 
carriera. 

Il soggiorno fatto dalla Marchesa di Ba- 
rolo a Roma, non ostante le fatiche soste- 
nute e qualche alterazione di salute, le era 
stato giovevole; ella pareva ringiovanita di 
dieci anni. Quando partimmo di Roma, i 
suoi occhi erano travagliati da un umore 
molto acre, ma ne risanò in un modo che 
sembrò meraviglioso. Passando per Vi- 
terbo, visitammo ivi il monastero ove si 
venera il corpo di Santa Rosa. Fatta colà 
orazione con quelle religiose, la loro Priora, 
dopo aver compianto la Marchesa del suo 
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mal d'occhi che pareva assai esacerbato ed 
in aumento^ le disse che Santa Rosa le olr 
terrebbe presto da Dio una perfetta guari--* 
gione. Infatti l'umore corrodente si dìs* 
4seccò in pochissimi giorni e il male dis* 
parve affatto. Le buone monache che ave- 
vano si efficacemente invocato l'aiuto della 
lor Santa per lei, non tardarono a ricevere 
una degna prova della sua riconoscente 
memoria. 
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Noi che al ritomo in Torino vedevamo 
la Marchesa star cosi bene, eravamo lungi 
dal presagire che in meno d'un anno a- 
vremmo ib dolore di vederla prostrata da 
gravissima malattia che la mise agli estre- 
mi. Non era mai stata presa da infermità 
si complicata é si violenta; ogni cura dei 
medici sembrava inutile. Già dicevano che 
la vita sovèrchiamente oji)erosa di questa 
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donna irveva consumata le sue forse e che 
la natura non area più reazione^ Il peggio- 
ramento andò fino ad uno stato che tutti 
credemmo agonia, e sì sparse per la città 
la trista notizia, grazie a Dio falsa, ch'era 

Questa sciagurata voce si diffuse in pro- 
vincia, e giunse fino in Sardegna. Vescovi 
e sacerdoti crédendola £stinta dissero messe 
d'esequie in suffragio deiranima sua. . 

La piissima serva di Dìo s'era disposta 
con gran pace a morire. Il 2 di maggio. 
1847 le fu portato il SS. Viatico e lo rice- 
vette con somma consolazione. Il 5 le prò* 
poserò di ricevere FOlio Santo, e pregò che 
non le ritardasselro quest'estremo Sacra- 
mento. Senti le prime unzioni rispondendo 
divotamente al parroco che gliele ammini- 
strava, ma in quell'istante perdette l'uso 
de' sensi, e restò immota e fredda , con 
lieve respiro d'agonizzante. Non è da ma- 
ravigliare che sia stata delta morta, né che 
taluni abbiano spinto poi il dubbio più ol- 
tre^ dicendo che le preghiere de' poveri la 
richiamarono miracolosamente in vita.Qudl 
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che è vero, è che si pregava con ardore e 
lagrime da molti per la sua coBservaóosie ; 
io conosco più d'una persona che offerse a 
Dio la propria vita in ricambio dì quella* 
Insomma era ne' secreti consigli della 
divina Bontà che tante supplicazioni fos* 
sero esaudite. La moribonda riaperse le 
pupille, rivennero gradatamente le forze, e 
di li a poche settimane, la mia benefattrice 
tornava a camminare per le vie svelta come 
prima. 

^ Cominciava ella un nuovo periodo di 
vita per avere lunghi giorni di contentezza, 
o almeno di tranquillità? no, pur troppo. 
Nel corrente dell'anno medesimo, l'aspet- 
tava una delle più grandi afflizioni. 
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Il Marchese Golbert di Maulévrier, suo 
fratello maggiore, nato della stessa madre, 
era quello con cui era sempre stata in più 
intima relazione. Avevano passato una parte 
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4ella fanciullezza e delF adolescenza in» 
sìeme, e dacché avevano dovuto separarsi, 
non avevano cessato di stare in corrispom 
denza, e non di rado s'erano riveduti an* 
dando essa in Francia o venendo egli in 
Italia. Ei s'ammogliò ed ebbe un unico fi* 
glio. Questi, per nome Paolo, il solo ma- 
Schio da cui sembrava dovesse continuarsi 
quel ramo dei Golbert discendenti dal mi-^ 
nistro di Luigi XIV, cresceva intelligente^ 
notevole per forza di carattere e formava 
l'idolo de'genitori. Egli era in età di diciaiS'i» 
sette anni quando in una fatale partita di 
caccia, fatta col padre stesso e con diversi 
altri, il giovinotto, per una momentanea 
imprudenza, s'uccise col proprio fucile, Il 
misero padre era poco lontano. Udito il 
colpo, non ebbe il minimo presagio di 
sventura , ma avvicinatosi al luogo vide 
l'orribile accidente. Rialzò il figlio da terra; 
la palla era salita dal petto al cervello senza 
punto sformargli il viso. Più nessuna spe* 
ranza! Egli era trapassato senza provare 
un istante gli orrori della morte! Quell'iui- 
fausto giorno fu il 1 di settembre 1847, 
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L'annunao di quella {mrdita doloron*^ 
sima e della desolasione de' genitori ypane 
a noi iprontaiAente. Invano tenterei ili -de-^ 
scrivere quanta parte rottimo cuore detta 
Marchesa di Barolo prendesse alle angosce 
del fratello e della cognata. Vi volle tutta 
la forza dèlia religione per sostenere un si 
straziante infortunio: Quésta for2a/per gran 
zia di Dio, fu grande in quelle tre. anime; 
i genitori di Paolo mostrarono tanta virtù 
e pietà nel loro immenso cordoglio, che 
ciò contribuì a spargere qualche consolar 
zione nella mia bene£at(rìce. -- 
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. L'epoca del 1848 arrivò feconda per Tt 
talia di calamità pubbliche; La Marchesa 
di Barplo esercitò generosaniente la su 
compassione verso tutti gH sventurati che 
potè «occorrere^ tion badahdcr. a quale ofi* 



- Ili - 

nìoBe appar(e]i686ero. Era superiore ai fa* 
natìsmi pw questa o quella fiGurma dì go- 
YMiiOy discemendo che differenti legisla- 
ziom possono esser buone, purché si dia 
protezione al diritto, alla religione e alla 
virtù. Tal protezione è sempre il desiderio 
dei migliori, e Pio IX ed altri prìncipi ita- 
liani speravano di stabilirla concedendo al* 
cune riforme alle leggi. 

Ognuno sa che tra noi mancò una vera 
colleganza degli uomini dabbene, molti di 
loro sentendosi inesperti di politica e difli- 
denti di sé, mentre il contrario avvenne in 
un gran numero di perversi, smaniosi di 
nient' altro che d'innalzarsi sulle rovine 
altrui. Costoro tradirono Carlo Alberto e 
Pio IX, seminando i furori della demagogia 
e delFirreligione, e astutissimi furono in 
confarsi per commettere violenze e trai'ne 
lucro. 

Avanti che le cose precipitassero tanf ol- 
tre, noi credevamo che parecchie muta- 
noni si effettuerebbero, ma rispettando Te- 
quila. Pareva che se non si volevano più 
alcune case religiose, gl'individui spettanti 
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^d esse non sarebbero perseguitati, ma a- 
yrebbero un trattamento umano, simile a 
quello che fu usato nel principio dì questo 
secolo, cioè lasciando ritirare tranquilla* 
mente le persone legate dai voti e a cia- 
scuna concedendo una pefisione^ 

In conseguenza di questa ragionevole 
aspettazione, la Marchesa pensò che, ve* 
nendosi a sciogliere le case de' gesuiti, ella 
poteva senza inconveniente offerire una 
stanza a mio fratello. Egli aveva in quei 
giorni la carica di Provinciale. Fummo 
dunque intesi che quando il decreto dì 
congedo uscisse, egli verrebbe ad allog- 
giare sotto questo benefico tetto. Ma invece 
di ciò, i gesuiti furono scacciati con vio* 
lenza, e, compiuto quel fatto, non andò 
guarì che una legge lo sancì. 

Mio fratello ed il suo compagno,?. LoUì, 
stettero qui una notte, ma conoscendo essi 
medesimi che la loro presenza sarebbe dì- 
venuta un pretesto agli agitatori per re* 
care molestia alla Marchesa di Barolo, al* 
Falba del di seguente partirono. Non fu 
mai più ricoverato in questa casa verna 
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gesuita^ma nondimeno tumulto successe a 
tumulto, e lungamente si disse che v'erano 
ifuìndici gesuiti qui nascosti. 

Allorché le religiose del Sacro Cuore 
furono scacciate, i sovvertitori si lusinga- 
rono d'involgere nel depredamento la Villa 
del Casino, donazione dei Barolo, e s'af- 
frettarono a mandare armati ad occuparla. 
Per buona sorte quella donazione era stata 
fatta còlla clausola che, se le dette religiose 
venissero un giorno ad essere in numero 
minore di dieci, la proprietà della Villa 
ritornerebbe alla casa Barolo. Cosi la preda 
sfuggi di mano ai violenti. 

Mentre i buoni desiderano sempre il 
trionfo delle vere libertà civili, cioè della 
giustizia che fortemente protegga i diritti 
d'ognuno, difficile riesce pur troppo l'im- 
pedire che la società non sia oppressa da 
abusi e da licenze. Il nostro paese passò 
per questo infelice periodo, e quindi si vi- 
dero tutti gli eccessi dell'audacia ne' gior- 
nali demagogici spargendo vituperi e ca- 
lunnie contro persone degne d'ogni rispetto, 
non colpevoli d'altro che d'esser pie e di 
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adoperaci colla più gran graerosità a gio- 
vare altrui. La Marchesa di Barolo ed i 
suoi benefici istituti non potevano andar 
risparmiati. Non Ve ind^nità die di loro 
non^iasi detta e scritta, sino ad accusare 
quell'egregia donna di' rapire le figliuole ai 
genitori e di tenerle chiuse per forza nei 
suoi stabilimenti. Le infami denunzie fu-- 
rono portate a' tribunali, furono fatti i do- 
vuti esami dai magistrati^ risultò chiara là 
falsità delle accuse/ e non peròi calunnia^ 
tori vennero compressi. 

Intanto ramìcà dei poveri era colma dì 
ingiurie e minacciata di morte da frequenti 
lettere, le une anonime, le altre firmate, 
ed uomini e donne andavano ad insultare 
i suoi caritatevoli ospizi, gridando che vo- 
levano assalire le mura, incendiarle, strap* 
pwe le vittime ivi rinchiuse. Inenarrabili 
sono le inquietudini a lei date dai per- 
versi. Rigettò il suggerimento che più volte 
persone affezionate le porsero, d'allonta- 
narsi dal Piemonte, d'andare a fare il bene 
in altri luoghi ove le sue sante fatiche non 
fossero pagate d'ingratitudine. Bench&firanr 
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ipese di nascita;, ella alleva adottata dì tutto 
euore la patria dì suo. marito, e volle per- 
severare a soggiornarvi amandola e bene- 
ficandola a costo di ogni dolore e di ogni 
pericolo.. 

Non entro a riferire diverse particolarità 
sopra le gravi tribolazioni che le furono 
cagionate, or riguardo al Rifugio e alle 
Maddalene, or riguardo airistruzione che 
ella faceva dare alle fanciulle nel mona- 
stero di Sant'Anna ed altrove* Non. potrei 
circostanziare quelle torture morali, senza 
ch'io venissi a nominare individui cono- 
sciuti, Illusi in quel tempo da faujitiche 
opinioni d'innovamento, e allora tanto più 
nocivi quanto più erano ragguardevoli, ed 
influenti. 

Ella perdonò sempre a tutti, e rese ab-* 
bondantemente bene per male dovunque 
ebbe. modo; era troppo sensitiva per non 
provare al primo istante un vivo dispiacere 
degli altrui torti verso di lei, ma il suo 
sdegno era un lampo, ed il timore d'aver ce- 
duto all'impazienza, la rendeva tosto dolce 
e generosa verso quelli che l'aveano afflitta^ 
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In mezzo ai disgusti^ era ben lungi di 
interrompere la sua vita operosa. Dava 
udienza ogni mattina ad una infinità di 
poveri nel suo vasto salone d'ingresso, lì 
soccorreva con elemosine, riceveva ragazze 
da ammettere ne' suoi ritiri, udiva le gio- 
vani colpevoli da porsi nel Rifugio e con*- 
cedeva Y implorata grazia di ricoverarle. 
Non di rado venivano uomini^ donne con 
piaghe alle gambe, ai piedi, ed essa lavava 
loro le piaghe con vino caldo, v'applicava 
cerotti, le fasciava, forniva panniUni, inse- 
gnava a curarsi; parecchi di quegl'infermi 
ne traevano risanamento. 

Prima o dopo breve colazione, chiamava 
i segretarii, ascoltava le loro relazioni, 
provvedeva a cose d'amministrazione e si- 
mili. Consentiva, quando non poteva fare 
altrimenti, a liti la cui giustizia fosse indù* 
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bìtabile, ma preferiva i pacificamenti, e lì 
voleva ogni vòlta che fossero possibili. 

Indi sì ritirava alquanto a pregare e me- 
ditare, poi tornava alla solita visita a tutti 
gli stabilimenti da lei fondati e vi passava 
lunghe ore attendendo al loro buon go- 
tenio, a correggere, a consolare, ad in- 
stniire le persone, a mantenere in esse la 
earìtà ed il fervore. 

Occupata dì si diversi stabilimenti, non 
trascurava per6mai le sue care prigioniere, 
<^^tto di cosi lunghe sue fatiche e col 
quale aveva principiato la sua carriera di 
tanti benefizi ch'ella vedea coronati dalla 
benedizione di IMo. Ogni buon successo 
riconoscendo da Dio solo^ non attribuiva a 
sé fuorché gli sbagli che spesso le pareva 
di doversi rimproverare. 
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: Nel citato suo manoscritto narra alcuni 
dì quegli sbagli con umile semplicità pro- 
ponendosi di badare a non ripeterli e rìn* 
graziando Iddio di non aver permesso che 
fossero di grave conseguenza, 

« Eravi in carcere, dic'ella, una donna 
che pativa frequenti accessi d'ira d'una vio- 
lenza spaventevole. V ho alquanto corretta 
ed ho usato uii rimedio che Dio benedisse, 
ma riflettendovi poscia m'è sembrato che 
tal rimedio non fosse accordabile colla 
prudenza. 

« Una disgraziata mendica, madre di più 
figli, mi disse un giorno essere stata lavan- 
daia, ma aver venduto durante lunga ma- 
lattia gli attrezzi pecessarii pel bucato; 
Gliene comperai altri. Accadde che in quel 
tQmpo le prigioniere aveano d'uopo d'una 
lavandaia; loro parlai di quella povera 
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donna e proposi che le dessero i loro 
panni a lavare, notando per altro che la 
mia protetta essendosi divezzata dal fare 
bucato, forse per la prima volta laverebbe 
con poca perizia. Soggiunsi esser non di 
meiio^ carità il pazientare su quésto difettò, 
ed Tesser giusto che le prigioniere rice- 
vendo carità da altrui, la. esercitassero per 
altre persone infelici. 

« Tutte conseqtirono a dare la loro bian<* 
cheria, e quando fu riportata trovarono 
imperfetta l'opera. Le pregai d'usare pa*- 
zienza ancora una Volta, si rassegnarono, 
ma non cosi l'iraconda. Giurò che ncm si 
servirebbe mai più della nuova lavandaia 
e vomitò contr'essa mille imprecazioni. La- 
sciai passar quegl'impeti. 

« Il dimani ritornai sperandola più pa* 
cata. Le chiesi se non volesse contribuire al 
sollievo di quella misera famiglia; ricusò 

duramente Non si fa, dissi, la carità per 

forza, tu sei padrona. Poscia volgendomi 
alle altre:. — Sono io che v' ho dato quella 
cattiva lavandaia, giusto è che io paghi il 
bucato; rimborserò il pagamento avvenuto 
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e quello della prossima volta: A te, rìph^ 
glìai, non renderò nulla; poiché non vuoi 
aiutare una povera madre dì famiglia, non 
sarai aiutata. ' 

a Colei proruppe, giurò, m'accusò d'in- 
giustizia. M'allontanai, ed entrata nella vi- 
cina stanza, feci recitare il catechismo. Era-* 
vamo in inverno, la donna collerica aveva 
una cassetta con fuoco ed era solita impre- 
starmela, del che io la ricompensava fa- 
cendole dar brage pel resto della giornata. 
Malgrado l'ira, pensò a mandarmi la cas- 
setta. La ricusai dicendo che io non voleva 
ricevere niente da lei, dacché non donava 
fuorché per interesse. Allora la rabbia sali 
al colmo. Intesi alte grida, venni ad essa 
non volendo che alcuna mi seguitasse e la 
pregai di tacere. S'irritò maggiormente. 
Eravamo sole in piccolo stanzino; mi disse 
che io partissi, altrimenti mi percoterebbe. 
Grande di statura e forte, il suo progetto 
poteva esser serio. Mi stava dappresso una 
secchia d'acqua ed una scodella. Le dissi 
|)acatamente : Figlia, tu hai un genere di 
malattia pel quale ho inteso essere eccel- 
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lente l'acqua. Intanto enipii la sccMlella. 
Esclamò che s'io le gettava acqua me ng 
pentirei, e gliela gettai in faccia. Cosi poco 
vi si aspettava che non retrocesse; contii- 
nuò le urla, e le replicai di tacere. Non 
obbedì e ricevette un'altra scodellata. 

« Questa seconda aspersione produsse 
effetto, la ridusse a silenzio. Vedendola più 
mite, le presi la mano : Vieni, dissi, a spo-^ 
gliartì e metterti a letto. Si lasciò condurre 
come una bambina. 

a Le feci prendere un brodo caldo, si 
calmò e mi domandò perdono offerendo di 
dare la sua biancheria alla cattiva lavanda-» 
ia, il che le permisi. Non la rimborsai della 
spesa come le altre, ma accettai di nuovo 
la cassetta. Da quel punto non ebbe più 
collere così furenti. 

« Indi a qualche tempo usci di carcere; 
L' ho incontrata un giorno per via e m'ha 
parlato con riconoscenza di quel mezzo che 
avea prodotto su lei cosi buon effetto. Ma 
io vi rinunzìai per sempre, convìnta che 
non bisogna esporre una creatura, la cui 
ragione è turbata, a commettere un delitto. 
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Sola in quello stanzino con tal donna^ è^ 
poteva darmi qualche percossa grave* )> 

Seguo a riferire alcuni frammenti del 
mentovato manoscritto, i quali mostrano 
quanta fosse Fenergia, la c^acità, k pietà 
della Marchesa nel suo coétante studio di 
operare il bene. 

<ic £wi una punizione che io adopero di 
rado quanto più mi sia possibile, alla quale 
è pur d'uopo ricorrere allorché due donne 
hanno altercato ed una di loro vuol ven- 
dicarsi con vie di fatto delle iiigiurie cfaè4e 
sono state dette. Allora fo porre a costei 
una caténa a' piedi sicché non possa avvici* 
narsi alFawersarìa. 11 carceriere es^uisce 
questo castigo e io yi presiedo, badando 
a far invòlgere la gamba con pannolino 
onde non ne soffra. Talvolta é accaduto 
che la notte non trascorresse senza che la 
brama di vendetta si* dileguasse. Confesso 
che durante quella notte io non sono priva 
d'inquietudine,. e m'é succeduto di ritor- 
nare aila |)rigione nella stessa sera, jj^ 
tutta ornata per andare in società. La mìa 
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apparìziwie con tal yeatiarìo annunnaiidò 
idee^ intenaoni non cuFate per recarmi di 
YiuOTo fra queste sventurate, le colpisce 
alcune volte utilmente. In simili casi, od 
in altri, quando affaticatami invano a per- 
suadere, il dolore e la starnchezza vincono 
le mie forze, e ognuno vede che io patisco, 
ie.donne migliori dicono all'ostinata : Non 
ti accorgi tu quanto la fai soffrire? Ed al* 
lora questa per vei^ogna, o per un senti- 
mento buono che penetra in lèi, si lascia 
commuovere e cede. 

a Cosa difficile si è, non cader nell'er- 
rore di beneficare troppo le malvagie, a 
fine di mansuefarle. Adopero nondimeno 
questo mezzo di dolcezza assai spesso, 
sovratutto verso quelle che mi hanno in- 
giuriata o minacciata. Ne parlo prima colle 
altre come esitando^ e paleso che non 
vorrei che^ dicessero bastare, d'essere mal* 
vagia per ottenere maggiori cure da me. 
Tuttavia, siccome que' grand' impeti d'ira 
cagionano sommo disordine e possono nuo- 
cere a tutte, mi permettono d'esser ge« 
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nerosa^ e cosi non ne risulta mvidia la 
quale è uno de' peccati che più temo di 
suscitare. • 

, « Vi sono donne ^ principalmente le gio4 
vani, che commettono falli, affinchè io 
mi occupi di loro; non vogliono assolo^ 
tamente restare nella folla. Quando ho 
scoperto questa disposizione, me ne pre-* 
valgo, eccito la loro emulazione, le ap* 
pago badando a loro, concedo qualche 
lode ricompensa. Egli è un mezzo che 
suol riuscire. 

« Per malvagità o per abitudine al furto, 
talune rubano qualche oggetto alle com- 
pagne. Dico malvagità, perchè ve ne fu- 
rono che distrussero le cose rubate, ov- 
vero le nascosero nel letto d'un' altra per 
gettare i sospetti sovr'essa. Un di mi fa 
impossibile scoprire la rea, ma quelle sulle 
quali io nutriva dubbii, cagionati dalla ìor 
condotta anteriore, vennero mandate a 
Pallanza. Avevano meritato questo castigo, 
e son certa che la ladra era compresa nel 
numero. Alle volte adoperai uno spediente 
che mi fece conoscere la verità. 
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. « Toisto che il furto fu prorato, adunai 
le prigioniere, procacciai di far loro ca* 
pire la gravezza della colpa /e proposi che 
la rea venisse a confessarmi il suo fallo, 
ingiunsi che altrimenti avrei dato le usata 
infòrmaziopi all'avvocato fiscale generale, 
dopo di che la colpevole sarebbe stata con- 
dannata secondo le l^gi della giustizia, 
né esservi alcuna via di salvamento fuor** 
che accettando la mia proposizione e rì« 
mettendosi con fiducia alle le^i della ca-* 
rìtà. Colpevoli ed innocenti si gettarono 
a' miei piedi supplicando ch'io non dessi 
querela. M'inginocchiai con loro, reci- 
tammo una preghiera, poscia congregai 
tutte ad una delle estremità della prigione. 
Mi posi a passeggiare in un lungo cor- 
ridoio conducente all'opposta estremità, 
e feci passare separatamente ciascuna in- 
nanzi a me. Loro dissi : In nome di Dio 
il quale vede e sa ogni cosa, il quale pu-^ 
Bisce la bugia e perdona a chi si pente, 
io dimando : sei tu che hai rubato? La 
donna interrogata andava nelle stanze a 
raggiungere quelle cIm l'aveano prece^ 
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dula, e dìeermio insieme le lit»ie delU 
Madonna. 

« Una volta al primo giro di scrutinio^ 
la colpevole non confessò, loa osservai il 
suo turbamento e proposi una seconda 
prova. Risposerai allora tremando : Son 
io. — La feci oltrepassare più presto d'ogni 
altra affinchè nessuna s'avvedesse di nulla, 
e finita la prova, dichiarai a tutte riunite 
di coiiMGfire la oolperoie. Non v^inq»^ 
tate più, soggiunsi, gli o^^tti derubati 
saranno restituiti in natura, ovvero si darà 
il dovuto rìi^arcimento* 

^ Siccome spesso le detenute chieggono 
di parlarmi in segreto, colgo tali occa- 
sioni- per ammonire le ladre. Talune si 
emendarono. Le obbligai alla restituaone 
e a recitare qualche prece in penitenza. 

« Non ebbero mai verun timore d'es- 
sere da me tradite, ma quando favellano 
meco in segreto, sanno che non ho di- 
menticato nulla. È cosa *nota in carcere, 
che io perdonò e non dimentico; confesso 
che ciò m'è eostato sforzi di memoria: 
ora m'aiuto scrivendo in cima della pa-* 
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pnsiy ove noto i punti buoni ed i punti 
cattivi del catechismo, i fallì più gravi da 
loro commessi. 

a Un avvenimento singolare m'è acca* 
dutó. Una donna accusata d- infanticidio 
venne condotta in carcere* Ve la lasciar 
rono lungamente senza interrogarla. Al- 
l'epoca dell'interrogatorio, ella si dichiarò 
gravida, e i chirurghi confermarono la 
sua dichiarazione. Stava bene, mangiava 
assai; io le faceva dare spesso qualche cibo 
da lei bramato siccome soglio con doni^ 
gràvide.. Ad un tratto k colse un accesso 
di mestizia e stette più giorni, se&fii ci*- 
barsi^ onde temetti per la sua salute e pel 
bambino che portava. Più n<Mì sapendo 
che fare, ricorsi com* io soleva alla pre* 
ghiera, poi le dissi: Ben vedi che desi- 
dero di giovarti, perchè ricusi il benefi- 
zio? Se aon vuoi far nulla per te stessa, 
U qualche cosa per me. 
. <i[ Io le aveva somministrato vestimenta, 
perciocché ella era storpia d'un braccio 
e poteva quindi lavorar poco, né guada- 
gnava il bastante da vestirsi. Le accennai 
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le T€8ti che la eoprÌTano^ — Non vorrai ta 
fare niente per compiacermi? 

« L'ira sua si raddoppiò. Mi gettò fra le 
braccia che io le tendeva, i miei doni^ es- 
clamando essere un'indegnità il rimpro* 
verarle la miseria, e che avendo essa ogni 
cosa da me, io doveva intendere non poter 

ella far niente per me Eppure, le risposi, 

mi vedi a' tuoi piedi scongiurandoti di fare 
a te medesima quel solo bene che non 
puoi ricevere da me, e te ne sarò grata 
come d'un bene a me fatto. 

« Allora proruppe in lagrime e gridò : 
Voi ai miei piedi ! Voi chiedere ed io ricu- 
sare! Farò tutto quello che vorrete. — Le 
diedi tosto un po' di minestra e qualche 
sorso di vino, ma fosse effetto del digiuno 
altro, appena cibatasi svenne. La tras- 
portammo sopra uno stramazzo a letto 
nell'infermeria, e come era pesante, con- 
venne che un'infermiera ascendesse sul 
letto per aggiustare lo stramazzo e solle- 
varla. Riacquistò i sensi e vedendo sul suo 
capo quella donna in grembiale scuro e 
rosso (colore della gente di giustizia) che 
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le scioglieva un cordoncino troppo stretto 
al collo ^ la sua turbata coscienza le pre-^ 
sento la più orribile idea. Cadde in va- 
neggiamento credendosi nelle mani del 
carnefice. Mi è impossibile non riputar 
colpevole tal donna. 

« Indi a qualche tempo fummo accer- 
tati che non era gravida. Essendo sola- 
mente in carcere per cattivi costumi , la 
liberarono dopo pochi mesi di detenzione. 
Finse ognora, durante la carcerazione, di 
essere ammalata a fine di rimanere in letto 
e nascondere la menzogna. Mi confessò 
ogni finzione al momento della sua uscita. 

« Prima di terminare questo scritto, 
darò qualche cenno d'una prigioniera, per 
nome Angelina Àgnel. Fu condannata a 
morte per furto domestico, ed ottenni dal 
Conte di Revel, allora Governatore gene- 
rale, che la pena fosse commutata in car- 
cere perpetuo. Meritò colei perla sua buona 
condotta ogni ricompensa. Fu nominata 
infermiera in capo; quest'uffizio nel quale 
evvi qualche profitto, si è quello che ri- 
chiede maggiore carità. Non ne mancò 
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mai, ma essendovi gran facilità di eludere 
i regolamenti sul bere, si briaco, perdette 
il posto evenne punita. Un buon proce- 
dere continuato la fece poi risalire al grado 
di prima sorvegliante; ma non airinier-» 
meria, ove sarebbe stata esposta ancora 
alla tentazione. Divenne per me un pre- 
zioso aiuto mediante la bontà e la dol- 
cezza dell'indole sua, avendo inoltre un 
sangue freddo mirabile, amando l'ordine 
e sentendone la necessità. Benché dili* 
gente ad avvertire di tutto ciò che lo tur- 
basse era generalmente amata dalle com- 
pagne. 

« La sua conversione era operata dalla 
religione, e, a mio crédere, sincèra. La 
sua intelligenza era meravigliosa. Mi colpi 
il modo con che udì l'annunzio della sua 
condanna a morte; lo ricevette immota, 
impallidì alquanto e rise. Io aveva, senza 
sua saputa, ottenuta la grazia. Avrei voluto 
evitarle pure il timore della morte, non 
mi fu possibile per alcuni istanti. 

« Quando le dissi che non morrebbe, 
pianse tranquilla e m'espressiB pochi rin- 
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^<»EÌameiiti; non lasciò sfuggire verui» 
kignanza^ Il suo affetto per me, nelle altre 
ctrèostanze, palesavasi vivamente, e allor- 
ehè le dissi ch'era salva dal patibolo, mi 
ascoltò quasi con indififerenza. 

« Ebbi una lunga malattia, e quando fui 
risanata dissi alle prigìcmìere ch'io voleva 
segnare con qualche regalo da loro gradito 
il mio ritomo fra loro. La pia Agnel, n^ 
sicurandomi che ciò era in nome di tutte, 
dimandò ch'io lor facessi dono di quattor- 
dici quadretti componenti la Via Crucis. 
M'accertai del consenso generale e portai 
i quadretti. È dessa che si è volontaria-^ 
mente dedicata a leggere ad alta voce le 
stazioni due volte la Settimana, il Venerdì 
e la Domenica. Quest'esercizio divoto è 
perfettamente libero, nessuna è obUigata 
ad assistervi, ma l'Àgnel ve le trae tutte 
dando l'esempio di tutto ciò eh' è bene. 

« Mi chiese licenza d'abitare una casa a 
piano terreno, di poca luce, ove si pon- 
gono soltanto quelle che passano per an* 
dare agli ospedali e quelle che si lasciano 
in deposito per venire indi ricondotte dal 
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carabinieri ne' ler paesi. Dimandaya qne* 
9to, diceva^ a ine di poter dar loro in quel 
Jmreve tempo/ qualche istruzione religiosa. 
Quest'era un bel sacrifizio per una donna 
destinata a rimanere Finterà vita in car- 
cere; trattavasi di segregarsi dalle compa- 
gne e d'abbandonare una stanza salubre ed 
afiegra per un ridotto oscuro e talvolta u- 
mido. Non condiscesi a quell'atto di zdo. 

4c Un di, al principio di primavera, venne 
a me lieta mostrandomi alcuni fiori che le 
erano stati dati, e mi disse: Ah! s'io po- 
tessi avere qnakhe vaso di fiori, quanto sa- 
rei felice! Le feci tosto apportare mezza 
dozzina di vasi: rose, viole, ecc., ricevette 
il dono piangendo di gioia. La gioia sua 
ne destò molta in me, e dìedemi opinione 
sempre migliore di lei. È d'uopo avere 
boema coscienza per essere commossa da 
cosa tanto semplice. Questo fatto mi trasse 
a pensare di far piantare diverse acacie nel 
cortile della prigione; tali alberi furono ac- 
colti come amici. 

€ Quanto più cerco di migliorare lo stato 
fisico delle carcerate, tanto più dimando il 
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sacrifizio delle passioni che turbano ror-* 
dine. In apparenza le carcerate vivono sot- 
tomesse alla sola forza; bisogna procurare^ 
di volgere quella forzata penitenza in una 
condizione che divenga volontaria, me- 
diante il senso religioso. Talune vi giun- 
1 gono in questa maniera; son meno infelici 
quaggiù e possono sperare felicità nell'al- 
tro mondo. 

« Spesso concedo ragionando con loro, 
esservi persone assai più colpevoli, le quali 
non vengono colpite dalla umana giustizia, 
e siccome la vita del cristiano deve essere 
vita d'innocenza o di penitenza, ne desumo 
che lo stato loro è preferibile. Iddio è 
Padre buono e tenero, e non le punirà due 
volte, ed accettando sottomesse il patire in 
questo mondo, hanno diritto di nodrire una 
speranza infinita. Cosi lor dico, e di rado 
rappresento Iddio qual giudice severo. 
Panni duro lo spaventare per l'avvenire 
creature già si misere presentemente. 

€ Parecchie sono morte in prigione, e 
tutte con santa calma; la fiducia avuta nella 
misericordia divina, non sarà andata de^ 

10 
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lusa. Non ne ho veduta alcuna morire da 
empia, e. se Firreligione appare talvolta nel 
primo tempo, cede a poco a poco alle esor- 
tazioni ed agli esempi. Ho incontrata molta 
ignoranza e non incredulità. M'è accaduto 
d'udirle esclamare: Grazie a voi, Signora, io 
sono contenta d'essere stata messa in pri- 
gione, ho qui imparato a conoscere il bene 
ed il male e a trovare consolazioni nella 
religione. 

« Debbo talora premunirle contro il 
senso di profonda abbiezione che hanno, 
conducendole questo a disanimarsi se non 
è combattuto. — Non vai la spesa, dicono, 
non diventeremo giammai ciò che bisogna 
essere, non faremo giammai verun bene 
bastante a riparare le colpe commesse. 
Allora cerco di rinobilitare, di rialzare ai 
propri occhi la misera parlandole di tutto 
ciò che Dio ha fatto per essa, di tutto ciò 
che £i le promette, di tutto ciò che ella 
può sperare. Le premure, le dolcezze, Faf- 
fetto che lor dimostro, le vengono riconci- 
liando con se stesse. Deh 1 l'orrore della 
colpa non faccia trattare con disprezzo il 
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Golpeyolet finché gli resta un istante pel 
pentimento, il suo destino può essere cosi 
bello! 9 

I riferiti frammenti destano vivo rincre- 
scimento che il manoscritto della Marchésa 
sia cosi breve, ma pur recano una pre- 
ziosa cognizione dell'ingegno, del senno e 
dell'immensa carità di quell'anima. 



XXXV. 



Era naturale che la cura assidua da lei 
presa a favore delle povere prigioniere, il 
buon ordine introdotto nel carcere, i frutti 
cristiani risultati le rendessero carissima 
quest'opera sua. Sembrava credibile che 
qualsiasi governo sorgesse in Piemonte „ 
riconoscerebbe l'utilità di quelle prigioni 
muliebri. Vennero tempi d'innovazioni pre- 
cipitate e malintese. Le donne carcerate 
furono strappate dalla casa che occupa- 
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vano, mutata la disciplina^ e dato congedo 
alla loro pia benefattrice (1). 

Ognuno intenderà quanto il suo cuore 
ne abbia sofferto, ma ella portò quel pro- 
fondo dolore in silenzio e da donna forte 
che geme del male e non mormora. 

Molta parte del bene che non può più 
fare nelle prigioni, sollevando sciagure e 
migliorando le anime, lo fa senza posa al 
Rifugio ed altrove sopra quanti più indi- 
vidui le sia possibile. Numerose famiglie 
la chiamano Madre, la benedicono. La loro 
riconoscenza e sovratutto la loro santi- 
ficazione e gli aiuti di Dio sostengono il 
suo coraggio e la compensano d'ogni dis- 
gusto. 

Tutto il paese le porta venerazione, e 
non sono da computarsi alcuni nemici 



(i) Non ostante il penoso incidente qui accennato da 
Silvio Pellico, il bene operato dalla Marchesa di Barolo 
nelle prigioni non si perde affatto; e per quanto possiamo 
noi sapere, in alcune di esse è in vigore una buona disci- 
plina, vi si adempiono i doveri religiosi e vi si osservano 
tutte quelle convenienze e tutti quei riguardi che sono 
compatibili con tali persone e in tali luoghi. 

{N. d. E). 



- 137 - 
della religione e della morale, che irritati 
la mirano, l'assalgono con calunnie, e spesso 
la minacciano. Guarda e passa, prega per 
loro, e segue a beneficare e a confidar nel 
Signore al cui servizio si è posta da tanti 
anni. 



iSt^Sa^O: 



Qui finisce lo scritto di Silvio Pellico che 
noi pubblichiamo nella sua integrità dolenti 
che non sia più esteso. Da poche linee però 
che tuttavia di lui ci rimangono, si vede 
come Silvio intendessejdi proseguire nel suo 
racconto cosi semplice e cosi senza adu- 
lazione; ma forse o altri studii che lo in- 
calzavano, il sopraggiungergli dell'ultima 
malattia, lo impedirono dal proseguire più 
oltre, e l'obbligarono ad arrestarsi lungo 
una strada che non era compiuta; perchè 
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di quante cose nobili ed eccellenti non 
avrebbe potuto egli parìare tuttavia se 
come continuarono le beneficenze della 
Marchesa, cosi a Silvio gli fosse continuata 
la vita? La Marchesa di Barolo, quan- 
tunque aggravata dagli anni, e, diciamolo 
pure, da molti dispiaceri, nulla però mai 
perdette di quella fermezza e di quel brio 
che la sostennero fino agli ultimi giorni. 
Dessa si slanciò continuamente nel pelago 
delle disgrazie e degli affanni altrui, come 
si slancia il liberatore d'un annegato nelle 
acque, e sempre ne usciva fuori colla 
prima freschezza e col suo indomato co^ 
raggio. Cominciando dall'augusta indir 
genza del nostro Santo Padre il Sommo 
Pontefice Pio IX sino al Laboratorio di 
San Giuseppe ove giornalmente mante- 
neva ed educava oltre a cento giovanetto 
quasi tutte sotto i dodici anni di età, dal- 
l'elemosina che mandava agli infermi ed 
ai meschini nelle soffitte, fino ai segreti 
e generosi soccorsi che ricevevano quelli 
che non osavano stendere una mano non 
avvezza a chiedere aiuto, la Marchesa si 
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mostrò sempre qual era, donna di gran 
cuore, di ottimo discernimento e di una 
soda pietà. Dessa in nulla cedette né a 
quelle che non sono e si vogliono chia- 
mare esigenze dei tempi; ne a quelle altre 
che mostrando di disconoscere un bene- 
fizio reale, vorrebbero che quel benefizio 
fosse fatto a loro gusto e ^capriccio; ma 
camminando costantemente per quella 
strada che in tutto il lungo corso della 
sua vita aveva calcato, non torse un passo, 
non vacillò un istante, perchè la sua co- 
scienza le rispondeva non essere le sue 
opere né per la gloria umana né per il 
tempo, si per le anime, per F eternità, pel 
suo Dio. Ed appunto pel bene delle anime 
e per la gloria di Dio, in questi ultimi anni, 
la Marchesa si accinse ad un'opera egregia 
veramente, la Chiesa cioè dedicata alla 
giovanetta martire Santa Giulia, nel borgo 
di Yanchiglia in Torino. Si può dire che 
dal momento in cui ella concepì questo 
nobil pensiero fino ai suoi ultimi giorni, 
non ebbe più requie, non si diede più pace. 
I lavori venivano ^su come per incanto; 
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tutti speravano che la nobìl donna avreU^e 
veduto la consecrazione di questo tempio; 
ma non fu cosi; la corona della Marchesa 
era compiuta; non le rimaneva che rice-- 
verla, e la ricevette nel giorno ventesimo 
di gennaio. 

E questo per ciò che risguarda Teste- 
riore, che quanto all'interno ed al segreto 
della coscienza, si apre un nuovo vastis- 
simo campo, e solo da misurarsi da chi 
avendo avuto una conoscenza abbastanza 
intima colla Marchesa, la possa dipingere 
qual era in tutta la sua realtà. In lei non 
ambizione, non alterigia; sotto un porta* 
mento maestoso nascondeva una grande 
umiltà; e ad un fare che svelava il riserbo 
e r autorità della Patrizia, univa però F af- 
fabilità e la dolcezza dell'amica e della be- 
nefattrice. Le figlie che erano ricoverate 
nelle sue case, le religiose che aveva o 
sovvenute od istituite, ed in modo speciale 
le Maddalene che ella chiamava le sue 
figlie predilette potrebbero somministrare 
molti fatti ed argomenti da poter dire con 
ogni sicurezza che la Marchesa era più ricca 
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di virtù e di belle doti, che non di ricchezze 
temporali che erano pure grandissime* 

Noi portiamo fiducia, che quanto avrebbe 
fatto e non potè fare F ingenuo Silvio Pel- 
lico lo farà a comune edificazione altro 
scrittore, e presto potremo avere per le 
mani la biografia completa di questa gentil- 
donna, la cui vita fu fare il bene; e met- 
tendo fine a questo scritto, diciamo della 
Marchesa di Barolo ciò che l'Evangelista 
S.Luca disse della pietosa DorcarDessa era 
piena delle opere buone e delle elemosine 
che faceva: Haec erat piena operibus bonis^ 
et eleemosyms quas faciebat(Àct. Àp., ix,36). 



ALLA 

MARCHESA m BABOLO 

RIAYUTASI 

DA GRAVISSIMA MALATTIA SOFFERTA 

nel 1847. 



CANTO D'ESULTANZA 

Alleluia cantiam ! grazie o Signore : 
Dalla tua man celeste 
Ogni misericordia a noi deriva : 
Passeggiero su noi fu il tuo rigore. 

I turbini tu mandi e le tempeste 
Onde ne' suoi spaventi 
L'uom di Te si rammenti, 
£ s'infiammi di fede, e preghi e viva. 
Oh quanto erano lunghi ed angosciosi 
Quei giorni minacciosi 
Quand'egra vedevamo e quasi morta 
Colei che ci consola oggi risorta I 
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Gli Àngioli al Re superno 
Giustamente accennavano Giulietta 
Domandando che l'alma 
Di quest'ancella eletta 
Cogliesse alfin la palma, 
E già con invitante atto fraterno 
Parea che a Lei dicesse il lor sorriso : 
Vieni, Sorella, ascendi al Paradiso. 

Una preghiera unanime, 
Un supplichevol grido 
S'alzò da questo lido : 
Pietà,. Signor, pietà ! 

Ancor fra noi deh ! palpiti 
Quel cor si grande e pio, 
Che tutti chiama a Dia, 
Che a Te ci guiderà. 

Parea, o Signor, che tu esitar volessi, 
Ma invocammo tua Santa Genitrice 
Si pia consolatrice 

De' suoi figli quaggiù dal duolo oppressi; 
Un guardo su noi pose intenerita, 
Un guardo su Te pose, e fu esaudita. 
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Commossi pur da ^an pietà per noi 
Già più non insistean gli Angioli tuoi, 
Ma dicean con dolcezza: Oh cieche menti! 
Giulietta amar credete 
Mentre a novo penar la trattenete ! 

Penerà lor rispose l'Eterno, 
Ma con anima nata alla gloria, 
Aggiungendo vittoria a vittoria, 
Conquistando per me novi cor: 

Penerà, ma da me benedetta. 
Benedetta dal popolo mio : 
Penerà, ma son Padre, son Dio, 
Per mia figlia ho infiniti tesor. 



Con approvazione Bell'Autorità Ecclesiastioa. 



PRESSO L O STESSO EDITORE j 

MISIiEI G. — La Madre di Dio descritta dai santi i 

Padri e Dottori della Chiesa, con appendice di ' 

narrazioni maravigliose ; opera del Padre Gemi- j 

niano Mislei D. C. D. G. ; 2* ediz. in 8** picc. L. 4 » 

Mese di Maria delle anime di vita interiore, ossia 
la vita della SS. Vergine, proposta per modello 
alle anime di vita interiore, approvato dall' Arciv. 
di Tolosa e dai Vescovi d'Aire, Autun, Aiaccio, 
Carcassona, Cahors e Pamiers A. M. D. G. et 
B. M. V. S. L.C., tutto a Gesù per Maria, operetta 
dei Sac. H... e L..., ti'aduz. dal francese; in 32°» 1 50 

Mese dei Fiori sacro alla Keina degli Angeli, con 

• l'aggiunta di varie sacre novene e canzoncine, 
anacreontiche; in 32° > » 40 

Offioivuu Proprivun diurnum et nocturnum Im- 
macul. Concep. B. M. V. ex decr. Urbis et Orbis, 
auctoritate SS. D. N. Pii Papae IX edito die 25 
7.bris 1863, atque universo clero tam saeculari 
quam regulari de praecepto impositum, una cum 
psalmis et hymnis propriis; in 8° picc. . . » » .50 

— Detto senza i salmi » » 30 

Baecolta di Sermoni per ciascun giorno del mese 
di maggio sopra le prerogative di Maria SS.; opera 
orig. fiamminga approv. da S.E. il Cardin. di Ma- 
lines; l.a versione italiana; edizione 2.a; in-8. > 3 > 

ANNIBALDI. — La Parteniade; Cantica sul- 
l'Immacolato Concepimento di Maria Vergine, 
scritta dal can. Gio. Annibaldi , prof, di B. L. 2 » 

BBBTBUTeol. Agostino. — Divota novena in pre- 
parazione alliv festa dell'Immacolata Concezione 
di Maria SS., proposta alle anime pie dal teologo 
Agost. Berteu, sacerdote torinese; in 32*» > » 40 

Corona di Fiori a Maria SS. per onorarne il Con- 
cepimento Immacolato ed il Cuor SS. nel mese 
di maggio, del sacerdote D. Carlo Fen'eri; terza 
ediz. riveduta e migliorata » 1 > 

CABBINI — Il sabbato dedicato a Maria, ossia 
considerazioni sulle grandezze, virtù e glorie 
della SS. Vergine per tutti i sabbati dell'anno; 5* 
ediz. con nuove cure dell'autore; in-16°; Venezia » 1 50 




THE BORROWER WILL BE CHARGED 
AN OVERDUE FEE IF THIS BOOK IS 
NOT RETURNED TO THE LIBRARY ON 
OR BEFORE THE LAST DATE STANI PED 
BELOW. NON-RECEIPT OF OVERDUE 
NOTICES DOES NOT EXEMPT THE 
BORROWER FROM OVERDUE FEES. 

Harvard College Widener Library 
^Cambri^^e, MA 021 38 {617)495-2413 










< 




J 



